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Antonello Trombadori, 
nuovo direttore di Rebibbia 
Raccolte le sollecitazioni del deputato comunista. Da ieri al braccio speciale G8 del car-
cere di Rebibbia dove sono rinchiusi i detenuti del 7 aprile, giro di vite: fermata la posta 
In uscita, divieto di spedire telegrammi, divieto dì consegnare scritti agli avvocati, ridotta 
<i l'aria A Parigi intanto perquisizioni e Interrogatori intomo a Franco Pipemo (a pag. 2} 

Per noi che abbiamo desiderato 

Un intervento di Franco Berardi e Toni Verità sulla proposta di meeting internazionale 
proposto dal Centro intemazionale per nuovi spazi di libertà. Una proposta che con-
tiene delle novità (a pagina 8-9) 

Zac: ''Me ne vado" 
Craxi: ''E vattene" 
Dure reazioni alfa relazione del segretario DC 
al Consiglio nazionale. Molti, dentro e fuori la 
DC, le sue dimissioni le vogliono davvero 

• articoio a pagina 2 

Aspettando Patti 
I concerti: il 9 a Bologna e il 10 a Firenze, se-
gnano il ritomo ufficiale del rock intemazio-
nale in Italia: seguono dal 18 al 21 e sempre 
evitando Roma e Milano, la toumaée di 
« Woodstock in Europe » (Joe Cocker, Ario 
Guthrie, Richie Havens e Country Joe McDo-
nald). ^ articoli a pagina 10 

Sepolto a Londra l'ultimo 
pezzo dell'impero 

Grandi onoranze funebri per Lord Mountbatten ucciso dal-
riRA. Con M decolonizzatore dell'india scompare l'ultimo 
aristocratico di prestigio (aveva cominciato, come vedete 
nella foto cullato da sua bisnonna, la regina Vittoria) e la 
« maledizione Olandese 1 bussa aHe porte (a p a g ^ 5) 
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Roma e Parigi lavorano 
per Testradizione di Franco Piperno 

Mentre è ultimato il dossier che la magistratura italiana invierà a quella francese nei prossimi giorni, a Re-
bibbia giro di vite per i detenuti de 7 aprile. A Parigi intanto perquisizioni e interrogatori 

Il ministro degli interni francese 
si dà da fare 

Perquisizioni 
e interrogatori a Parigi 

Parigi, 5 — 11 Ministero de-
gli Interni francese in questi 
giorni ha deciso di impegnarsi 
attivamente per favorire l'e-
stradizione di Franco Piperno 
dalla Francia; la sua « neu-
tralità » manifestata fino a po-
co tempo fa sembra finita. So-
no infatti in corso a Parigi 
indagini, interrogatori e per-
quisizioni soprattutto di perso-
ne di nazionalità italiana che 
avrebbero incontrato Franco 
Piperno durante la sua per-
manenza nella capitale fran-
cese. Martedì pomeriggio la 
Brigade Criminelle ha fermato 
Martha Petrusewicz presso la 
abitazione ove era ospite e, 
dopo averla portata negli uf-
fici di polizia, l'ha interroga-
ta per circa due ore; l'inter-
rogatorio tranne un episodio 
di cui riferiamo più avanti si 
è svolto con toni pacati. Negli 
uffici della polizia la Petruse-
wicz, docente di storia econo-
mica all'università della Cala-
bria, ha chiesto precisazioni 
sul motivo del suo interroga-
torio affermando, fra l'altro, 
che sul propri contatti con 
Piperno aveva già deposto a 
I t o a . 1 funzionari francesi 
hanno allora spiegato che l'in-
terrogatorio avveniva per con-
to della magistratura italiana 
che aveva spedito in Francia 
un documento nel quale si for-
mulava la richiesta di indagini 
sui contatti di Piperno a Pa-
rigi prima di essere arrestato, 
firmato dal giudice Priore. 

L'interrogatorio veniva ese-
guito dalla polizia giudiziaria 
francese su richiesta della Com-
missione intemazionale di Ro-
gatoria. Alla docente calabrese 
sono state mostrate le foto di 
Laura Barbiani e le è stato 
chiesto di spiegare i suoi rap-
porti con FVanco Piperno. La 
Petrusewicz ha risposto in mo-
do preciso dicendo di essere 
arrivata a Parigi a luglio e 
di aver abitato insieme a Pi-
perno per un certo periodo d 
tempo. Inoltre, le sono state 
chieste informazioni su Toni 
Verità e Antonio Bellavita, due 
compagni Italiani attualmente 
in Francia. 

A questo punto I funzionari 
hanno chiesto di poter perqui-
sire la casa dove la docente 
era ospite. Al suo rifiuto, uno 
dei presenti ha scagliato una 
borsa per terra nel tentativo di 
Intimidirla. Alla richiesta che 
questo episodio fosse messo a 
verbale la poUasla ha rifiutato 
affermando che ormai il ver-
bale"'* era chiuso». Infine, si 
è chiarito che la perquisizione 
riguardava unicamente le vali-
ge di Piperno che ai trova-

vano In quella casa e quindi essa è avvenuta senza che nul-la sia stato sequestrato. 
Nella stessa serata, Toni Ve-rità si è presentato spontanea-mente agli uffici di polizia ma è stato ascoltato solo oggi po-meriggio. Mentre scriviamo 1' interrogatorio è ancora in cor-so. Insieme a lui si è presen-tata anche la proprietaria del-la casa dove era ospite Martha Petrusewicz e nella quale sta-vano le valige di Piperno. 

Mentre parte II « dossier Piperno » per Parigi, a Roma nel car-
cere di Rebibbia: 

Giro di vite per gli imputati 
del '' 7 Aprile " 

Roma, 6 — Nei prossimi gior-ni se non addirittura nelle pros-sime ore, il «dossier Piperno» giung^-à nelle mani dei giudici francesi della « Chambre d'ac cusation », che dovranno deci-dere sulla richiesta di estradi-zione avanzata dai giudici ro-mani, oppure se accogliere quel-la di asilo politico, presaitata nella prima udienza dal diri-gente dell'Autonomia Operaia. Il documento — secondo quanto è stato riferito dal giudici dell' 

Ufficio Istruzione — dovrebbe convincere i magistrati france-si sulla veridicità dei capi di accusa mossi contro Franco Pi-perno. 
Una previsione ancora non si può fare data la riservatezza dei giudici sul contenuto dell' intero incartamento, in ogni ca-so la decisione si avrà il 19 settembre prossimo, data fissa-ta per la riconvocazione della « chambre d'accusation ». 
Nel frattempo a parte la coti-

Radio, 5 — Radio Proleta-ria di Roma convoca per ve-nerdì 7 alle ore 17,30 im'assem-blea all'università « Per impe-dire l'estradizicttie del compagno Piperno e per smascherare de-finitivamente le banditesche ma-novre della magistratura ». Il comunicato con cui Radio Pro-letaria indice l'assemblea-denun-cia tra l'altro che « da tempo i paesi capitalistici d'Europa cercano di trovare uno stru-

Un'assemblea 
a Roma 

contro l'estradizione 

mento comune per la repressio-ne dell'opposizione di classe ». « Contro questi progetti — con-clude il comunicato — è indi-spensabile che si sviluppi un' opposizione reale in grado di 

bloccare l'attività r^ressiva dei vari organismi nazionali e so-vranazionali. Per questo oggi è necessario impedire l'estra-dizione di Piperno per sconfig-gere le manovre di Gallucci e della sua cricca ». 
Parteciperanno l'avvocato di Piperno, Tommaso Mancini, 1' on. Mauro Mellini, Luigi Fer-raioli, Edoardo Di Giovanni, Giuseppe Mattina, Giovanna Lombardi, 

Nella DC è già congresso 

Zaccagnini gioca le sue dimissioni 
e gli altri le accettano sul serio 

Zaccagnini ha riservato a tut-ti i commentatori politici la sua sorpresa personale: «dopo il congresso non voglio più fare il segretario », ha fatto sapere. Ed è stata un po' l'unica novità del consiglio nazionale DC, visto che la sua relazione di 50 cartelle è apparsa a molti piatta e scon-tata. Ha riaffermato la necessi-tà di un confronto privilegiato con il PCI nell'ambito della so-lidarietà nazionale ed ha difeso le scelte della DC durante l'ul-tima crisi di governo, ringra-ziando i democristiani che han-no provato a formarne uno, tranne Forlani che non c'è vo-luto stare, ed esprimendo il suo sostegno al governo Cossiga. 
Craxi ha risposto immediata-mente: « l'intervento di Zacca-gnini desta preoccupazione, an-zi allarme. E' una linea di rot-tura con i socialisti sulla quale non si può costruire niente di buono», il senatore Averardi per a PSDI ha detto che la DC ri-fiuta qualsiasi possibilità anche futura di alternanza, mentre Za-none pensa che tutta la relazio-ne sta solo una risposta al PCI. Il PCI invece sostiene che Zac-cagnini si riferisce a problemi reali (alludendo al grosso peso che nella relazione il segretario DC ha dato al recente interven-to di Berlinguer), ma che pre-tende di ritornare al compro-messo storico come se nulla fosse successo. Tutti i dirigenti democristiani, 

net loro interventi di oggi, so-stengono che è ridicolo ed erra-to divìdere » democristiani in « filocomunisti » e « filosociali-sti*, probabilmente hanno ra-gione. 
La vera spaccatura che attra-versa tutte le correnti sta nella differente risposta che i diri-genti DC danno alla domanda: come farà la DC a mantenere indiviso tutto il potere in que-sta società? chi privilegia l'oc-cupazione dello stato, la tra-sformazione del partito in un strumento moderno decisiva per la costruzione ài un solido re-gime di potere, basato anche su « riforme istituzionali » e su un importante ruolo Intemazio-nale vede nel PCI un alleato decisivo. 
Chi invece privilegia i tradi-zionali strumenti dì governo, la conservazione dei ben collaudati meccanismi cUentelari, il con-senso attorno agli individui più che alle istituzioni, non si vuole imbarcare in ^pericolose» ope-razioni ideologiche e punta solo al coinvolgimento nell'area del potere dei socialisti. Zaccagnini nella sua relazione non ha dato una risposta decisiva a questi problemi. 
Si è schierato .questo sì, e anzi ha tatticamente ben gioca-to il suo ritiro, che era inevita-bile già da masi, per far posto ad altri concorrenti e per sot-trarre agli avversari un comodo bersaglio, contribuendo contem-

poraneamente ad un rafforza-
mento della sua fazione. 

Anche per questo molti no-
tabili DC credono poco alle di-
missioni di Zac, anzi, dopo il 
suo discorso lo temono di più. 
Molti pensano che Zaccagnini 
onoro ttno t>oIta attorno alla 
sua figura onesta voglia giocare 
una specie di referendum. In-
tanto la battaglia per vincere il 
congresso, proposto da Zacca-
gnini a aNtale, ma probabil-
mente spostato a gennaio, si 
giocherà attorno alle persene. 

Andreotti è in corsa per la 
sua segreteria, il suo avversa-
rio dello schieramento opposto 
è Forlani che, però, è malvisto 
dai dorotei, fulcro di tutto lo 
schieramento Piccoli spera forse 
di diventare il candidato di me-
diazione riappacificandosi con 
Bisaglia. Zaccagnini si è mes-
so in un. angolo e sembra dire: 
« se tn serve una immagine one-
sta e commovente... ». 

Negli interventi di oggi sono, 
intanto, cominciati i previsti 
schieramenti: Bisaglia in un lun 
go intervento ha riaffernmto la 
necessità di riaprire un rappor-
to privilegiato con i socialisti e 
formare un governo a cinque, 
con i liberali escludendo comun-
que i comunisti da qualunque 
maggioranza. I dorotei si stan-
no man, mano schierando in 
maggioranza sulle stesse posi-
zioni. Misasi .invece si è di-
steso >sulU posizioni di Zac. 

ferma dell'emissione del nuovo mandato di cattura con le me-desime imputazioni mosse a Pi-perno, per Lanfranco Pace, nel-la giornata di ieri non sì sono registrate grosse novità ufficia-li; nei prossimi giorni forse si potranno conoscere i destinata-ri dei nuovi mandati di cattura che seguirebbero quelli di Pi-perno e Pace. Sempre nella giornata di ieri il giudice istrut-tore Ferdinando Imposimato, si è recato nel carcere di Rebib-bia per interrogare Lucio Ca-stellano, redattore di « Metro-poli », arrestato il 5 giugno in base ad un mandato di cattu-ra insieme a Paolo Virno e Li-bero Maesano (per le stesse ac-cuse è latitante Lanfranco Pa-ce). Durante l'interrogatorio, a cui ha assistito il legale del re-dattore, a w . Tcanmaso Manci-ni, Lucio Castellano ha dovuto spiegare al giudice Imposimato la provenienza di alcuni docu-menti sequestrati nella redazio-ne di 4 Metropoli », e provenien-ti dalle carceri di Messina e di Milano. 
Mentre non si registrano no-vità giuridiche (improvvisi e farneticanti capi di accusa) nei confronti degli imputati dell'in-chiesta « 7 aprile », nei loro confronti si registra invece un inasprimento della reclusione. 
Gli imputati hanno infatti fat-to sapere che da alcuni giorni all'interno del braccio speciale G 8 del carcere di Reblbbla, con l'arrivo del nuovo diretto-re responsabile, Baldasslnl, che ha sostituito Donato, dalle 15 i» poi le celle rimangono chiuse, mentre prima rimanendo ap»-

te davano la possibilità ai tenuti di potersi Incontrare pi» spesso. Inoltre, e questo seta altro è il fatto più grave, eoa-temporaneamente a questo prov-vedimento, ai detenuti del « ' aprile » è stata bloccata la cir-colazione di appunti vari con i difensori; ma non solo, a quan-to sembra la direzione del car-cere sarebbe arrivata anche a censurare la posta (lettere e telegrammi). A Negri è stata bloccata due volte una lettera di Guattari; anche 1 telegrammi inviati dagli imputati al par-lamentari Terracini, CasteUlM, Rodotà e del partito radicale, nel quali si chiedeva una visita nel carcere, sono stati blocca-ti in partenza. Per questo M legale degli Imputati l'avvocato Leiuzl - Siniscalchi, Ieri tlna si è recato nel carcere m Rebibbia per valutare la situa-zione. AU'uscita dal carcere « legale, che preparerà un ^fr municato stampa In proposi, ha fatto sapere che i detcn«^ se non cesserà l'attualf situazione, adotteranno delle loj-me di lotta come U rifl"»? rientrare in cella nel pomeriifSW e U rifiuto del silenzio notturno. 
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o «Ti 

Roma, Villa Gordiani: settembre 1979 

E i comunisti scoprirono 
che i comunisti non sono 

tossico - indipendenti 
Roma, 5 — L'eroina dà piacere o no? Bisogna soddisfare le 

esigenze del tossicodipendente, e in che modo? Ai giovani si de-
ve dare la droga o una casa e un lavoro? L'eroina è un proble-
ma da risolvere con una legge? 0 si risolve con la lotta di classe? 
0 il problema è di qualità della vita? 0 'non esiste un « pro-
blema eroina »? Sono questi gli interrogativi dibattuti marte"ii 
sera nel corso di un festival de l'Unità a Roma. 

Il teatro è appunto il festival de l'Unità Lo scenario è stato allestito sul prato del grande parco di Villa Gordiani, una popolosa borgata sulla Prene-stina. Il luogo non è stato scel-to a caso: la struttura del fe-stival è stata infatti impiantata proprio ai piedi di una vecchia torre che in passato veniva chia-mata la «torre fumata» per gii affascinanti joint consumali nella segretezza e intimità che il luogo ispirava, e che qual-cuno oggi ha ribattezzato la « torre bucata ». E infatti è al problema « droga-giovani » che è dedicato il dibattito di martedì sera. A sentire, e qualcuno an-che a parlare, sono accorsi per lo più le « facce pulite » dei giovani della FGCI. 
Dietro al tavolo siedono l'as-sessore alla cultura della Re-gione Lazio, Luigi Cancrini; il big deU'EsUte romana Renato Nicolini; e Marisa Malagoli To-gliatti, operatore sociale. 
Nelle mani e sulle bocche de-gli oratori ufficiali si poserà per tutta la serata non solo un metallico ed elettrico microfono ma anche una bottiglia di vino rosso. E tanto per rimanere in tema: a ciascuno la sua «over-dose». 
La prima a prendere la pa-rola è Marisa Malagoli Togliat-ti- Prima fa un accenno alla legge del '74, poi espone la sua tesi sulla liberalizzazione, con-fondendola a sproposito con la proposta del ministro della Sa-nità di somministrazione con-donata. Dice che il perìcolo è quello di creare una nuova il-lusione farmacologica, così co-"le fu con il problema dell'al-coolismo. («dopo la liberalizza-zione deU'alcool è rimasto il 

grave problema dell'alcooli-smo »). 
E' toccato poi a quello che l̂'a un po' li personaggio della ^rata. Renato Nicolini. Elegan-
' barbuto, un sorso e via: *«on sono d'aecwdo con la teo-^ del riflusso. Tacciare il •Buovo», gu eventi che si sns-segone, come visione negativa «"a realtà è sbagliato. Dob-wamo invece Inseguire e vivere 'e risposte che 1 giovani danno loro esistenza. Credo poi esistano due categorie di arsone: i carnevalisti e i qua-^mialisti. Io sono dalla parte 

carnevalisti. Si tratta, nel M nona, caso della droga, di arrivare ad oa uso razionale del corpo e ^tì piacere, senza concedere ter-alla cultura cattolica che PO'e nel nostro paese esiste. Se si comprende questo — continua E «moderno» asses-comunista — non varreb-le misure parziali che og-Ei sì intendono prendere (uso 

controllato, depenalizzazione). E' necessario insomma un dibattito nel partito che si ponga oltre le difese moralistiche e le frasi fatte». Poi Nicolini ccxnclude 1' intervento citando una frase di Baudelaire, autore di un sag-gio sulla droga «Paradiso Arti-ficiale ». Meglio il vino genero-so e nazionale che le droghe». A conclusione, per coerenza con quanto aveva detto, l'affasci-nante assessore non ha mancato di sorseggiare il suo buon sorso di rosso. 
Qualche applauso e poi 11 mi-crofono passa all'esperto in dro ga del PCI, Luigi Cancrini: « Fumare hascisc e bucare di eroina è piacevole. Anche be-re un bicchiere di vino è pia-cevole. Però c'è l'alcoolismo che è im grave problema. Tutto sta a non farsi usare dalla sostan-za ma sapersela gestire ». 
Cancrini ha poi parlato della proposta di Altissimo: «Per lui la questione della droga -2 una questione di ordine pubblico. Il ragionamento che fa è: i tossi-comani danno fastidio, se poi la droga gliela diamo forse ci sa-rebbero meno delitti. Per noi invece il discorso è di qualità della vita.. ». 
Il microfono ora diventa aper-to. Il plinralismo del PCI si ar-ticola. « Avete parlato troppo, dobbiamo parlare noi della ba-se. Voglio dire subito: W Nico-lini » Dopo lo show si presenta: «Sono un operaio di 55 anni e parlo come magno». Dopo qual-che altro acuto la proposta: « Dobbiamo lavorare molto con i giovani e vedrete che alle prossime elezioni prenderemo 16 milioni di voti. Dobbiamo dargli una casa, un lavoro. Così il giovane non va a farsi le si-ringhe sul braccio e appresso a quelle stupidaggini degli stu-pefacenti. Questa è la nostra vera libertà, quella di noi co-munisti ». 
Iscritto a parlare c'è poi Ste-fano, della segreteria romana della FGCI, che cerca di entrare nel merito delle proposte pos-sibili, senza ricorrere a parole vuote: « Dietro l'eroina esiste un problema cnlturale, che si affronta con una battaglia cul-turale, non con una legge. Ma finché sarà redditizio il mercato della droga aumenteranno 1 tos-sicomani. La somministrazione controllata presenta delle diffi-coltà, perché prevede la sche-datura dei tossicomani, quasj fossero dei malati. Invece sono individui con i problemi di tut-ti, anzi con un problema in più. La battaglia è per sconfiggere la cultura della distruzione che c'è dietro l'eroina, non morali-sticamente, contro gli stupefa-

centi. Si deve arrivare a ven-dere la morfina liberamente». CcRclude con un invito affin-ché i medici raccolgano l'appel-lo dell'assessore alla Sanità e a tutto il partito perché si fac-cia qualcosa subito, senza aspet-tare la legge. Un buon inter-vento, forse quello più indica-tivo dello sforzo del PCI di af-frontare una realtà da sempre ; esorcizzata. Lasciava sperare in un buon proseguimento del dibat-tito. Invece il discorso di Alber-to Lucidi, del NOVIC (club in-ternazionale della non-violenza) ha smentito questa aspettativa. Un elenco deDe iniziative prese « in aiuto ai tossicomani » ser-ve ad attirare l'attenzione dei presenti per poter così sfornare il peggior moralismo, arricchito dall'allarmismo più incosciente: «Conosco ragazzi di 12-13 anni che si bucano, come bambini di 8-9 anni che spacciano ». 
La soluzione prospettata è '.o sport. Segue l'intervento di jn attivista di partito, con toni da stalinista nostalgico. « Se tutti i giovani della FGCI si bucassero (invece di essere solo l'I per mille), per i partiti sarebbe tut-to di guadagnato. Io nell'eroina vedo più l'aspetto della conso-lazione che del piacere... va bene essere laici, ma mi sem-bra un discorso un po' troppo laico. La tolleranza non porta al socialismo. In URSS lo spac-cio è equiparato ai crimini di guerra, punito con la fucila-zione ». 
Gli interventi che seguono ten-dono ad una contrapposizione con Cancrini e Nicolini, per ri-affermare il «rigore della mo-rale comunista ». * Dobbiamo avere la capacità, come ima volta, di godere sacrificandoci. Quando nel '60 facevamo gli scontri contro Tambroni, era anche divertente perché aveva-

mo una spinta ideale», continua un" altro. Un operaio ricordan-do Togliatti, si scagha in invet-tive contro Cancrini e Nicolini, « sacerdoti del capitalismo ». L'imbarazza è gener^e, le due « anime » del PCI si trovano al-lo scoperto. La situazione è ri-solta dall'intervento di un me-dico che ha risposto all'appello del Comune, il quale mette in luce la mancanza di operatività che questa iniziativa sembra avere. La replica, prò forma, dei tre « esperti », non aggiun-ge niente di nuovo. Il dibattito si conclude citando Berlinguer: « i giovani navigheranno sul ma-re aperto del socialismo », e, in sottofondo, si introduce Dal-la con « come è profondo il mare ». 
Nessun tossicodipendente è in-tervenuto. 

SOTTOSCRIZIONE 
416.000: è proprio necessario 

che scenda lentamente ? 
ROMA: Gioia 5.000; MARGHERA (VE): Antonio Favaretto 7.500; CASALVELINO MARINA: Clara Panico, ciao 2.000; VIAREGGIO: Maurizio e Mirella 40.000 (15.000 di abbona-mento semestrale); FALCONARA MARITTIMA (AN): Pa-trizia Renna 5.000; ROMA: Paola Agosti 5.000; RIVA TRl-GOSO (GEN.): Croci Gaetano; ROVERETO: Gaitas Fausto 3.000; POTENZA: Mariantonietta e Nicolino 10.000, Sil-via 3.000, Virgilio 2.000, Odoardo 2.000, Paolo B. Saluti da Santambrogio 12.000; Una antimarxista di Agropoli 4.000; URURI: I compagni in memoria del compagno Fortunato Rimenti 27.000; MILANO: Alberto M. 13.000; CITTANOVA: Giuliano C. 13.000; PADOVA: Lorenzo e NeUda 50.000; TRA-PANI: Giovanni B. 65.000; LISSONE: Tina e Pippo 5.000; ALESSANDRIA: Anna e Giancarlo 30.000; TORINO: U gruppo di compagni sconvolti 13.000; VERONA: Alberto R 5.000; ROMA: Emanuela 5.000 ASCOLI PICENO: Laborato-rio M. Provinciale: Roberto 10.000, Abbonanza 2.000, Cap-pelli 1.000, Fabrizio 1.000, Cesari 10.000, Fioravanti G. 2.000, Mardimacchi 5.000, Urbanelli 2.000, Patrizia 1.000, Settimio 1.000, Pasquale 1.000, Albina 500, Crescenzi 1.000, Rober-to 20.000. 

TOTALE TOT. PREC. TOT. COMPL. 
416.000 32.022.935 32.438.955 

La Polìtica 
suireroina 

II ministro della Sanità pro-pone la distribuzione di eroìna gratis agli eroinomani, ed è su-bito casino. Tutte le forze poli-tiche, soprattutto quelle che « contano », si sentono prese in contropiede. Nessuno, infatti, si aspettava una posizione così « li-berale» da un liberale. 
E' certo, comunque, che que-sta proposta un pregio ce l'ha: quello di aver provocato un ve-spaio, im dibattito reale, intor-no ad un problema da troppo tempo rinchiuso nei cassetti del-le belle analisi e delle rauncia-zioni di principio. Ma come in tutte le proposte, anche su que-sta dell'eroina, si stanno deli-neando i primi schieramenti. Come dire, i falchi e le colom-be; i progressfeti e l conserva-tori. 
Vediamo gli schieramenti. La DC, su « n Popolo » di ieri attacca la proposta di Altissimo scrìvendo che « giunge in un mo-mento triste dove le morti per eroina hanno toccato punte im-pensabili ». Propone, in alterna-tiva all'eroina libera, l'utilizzo del metadone. In sostanza vuole che le cose rimangano come stanno. D PCI, invece, ha as-sunto una posizione ambigua. 
Sulla proposta della distribu-zione di eroina non dice né sì né no. Non lascia, in sostanza, affiorare una posizione chiara. D'altronde questo modo dì muo-versi del PCI non è nuovo. Il grande partito di massa è più propenso per un programma a lungo termine attendendo una società migliore, lasciandosi die-tro i cadaveri dell'eroina, anzi-ché rimediare subito allo sfa-scio. E' emblematico, in questo caso, il titolo che accompagna l'articolo di Giovanni Berlinguer apparso snll'« Unità » di dome-nica scorsa, « Quanti problemi ci sono dietro una dose di eroi-na». In sostanza, il PCI, prefe-risce pensare, discutere, dibat-tere dei problemi che stanno « dietro una dose di eroìna », anziché discutere dei problemi che stanno « dentro » una dose d'eroina. 
Ma non tutto il PCI è compat-to. I giovani, forse per i loro temperamenti, oppure perché vi-vono direttamente il problema, lasciano intendere il loro disac-cordo con quanto finora hanno affermato i dirigenti. Infatti, «Il Manifesto » di ieri, ha ospitato un intervento del vicedirettore del settimanale giovanile «C'.ttà Futura » nel corso del quale vie-ne espressa l'opinione favore-vole ad una «possibile speri-mentazione di somministrazione di eroìna ai tossicodipendenti». Il PSI, invece, ha annunciato la messa a punto di un proget-to di legge in sostituzione di quello vigente. Landolfi, del'a direzione ha inoltre espresso il parere favorevole dal PSI sul-la proposta di distribuzione con-trollata di eroìna. Adelaide .Aglìetta, capo gruppo Radicale, ha accennato alla « buona vo-lontà dei Ministro della Sanità di affrontare con sollecitudine il problema della tossicomania». 
Anche il PdLT> si sta muo-vendo. Per la prossima setti-mana presenterà alle camere un progetto dì legge nel quale, tra l'altro, si proporrà di sosti-tuire con la distribuzione di «droga pulita» il mercato ne-ro dell'eroina. Speriamo bene. Ora, dobbiamo solo aspettarci un grande dibattito. 
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l i l f i S ^ r 

Liberato 
Schild, 
ma non dal 
sospetto 

Tempio Pausania, 5 —̂ « Per Oberare mia m^Iie e n la fi-glia vogliono W miliardi s ha Schiarata l'industriale isslese Rolf Schild, sarpreadestenteate rilasciato dai banditi che Io st vevano rapito neDa Botte tra il e il 21 agosto nella sna fantastica vUla di Palati. Sa-ranno state le nove di m a t tina quando l'ingegnere elettro-nico allarniato, esausto e con voce soffocata rendeva 0 ter-ribile motivo del suo rilascio all'interprete nella caserma dei carabinieri di Olbia. Agli uffi-ciali dell'arma Schild ha anche raccontato qualche partìcolare della sua infausta detenzione. I banditi lo avrebbero picchia-to duramente, minacciando inol-tre di usare violenza cwitro la moglie e la figlia. A fatica ma eoo meticolosità, Schild ha invece ricostruito Fe fasi del suo rilascio e del ritrovamento. In ciò è stato aiutato dall'iii-decisa e poi ravveduto torpe-done che l'ha raccolto starna^ ne alle 5,30 fra Bnltei e BB-no, piccole località a 59 chi-lometri da SassarL Gli InqBi-renti che hanno ascoltato at-tentamente, interrompendo escls-sivamente per ag^ungere qual-che immediata istuiaone che completasse il lungo racconto, si sono riservati di interroga-re l'industriale appena le sue condizioni fisiche lo permet-tano. Ma piccole indiscrezioni che qualcuno si è lasciato sfug-gire, sembrano confermare le inquietudini degli investigatori per la presumibile decisione di Schild di non c colialM^are * alle indagini. 
Un ufficiale dell'arma ha os-servato: « molto reticente, Fitt-gegnere... », i suoi coHeghi al pari di lui temono che Sehifd sia stato liberato per far da tramite alle richieste dL riscat-to dei banditi e al danaro oc-corrente per il rilaseis della moglie e della figlia quattor-diixnne e sordomuta. A queste fondate o infondate inquietn-dini, altri inquietanti sospetti hanno aggiunto in q u e ^ gior-ni inquirenti e giornalisti. An-Cffira ieri i più erano gionfi aDe conclusioni che H seque-stro degli Schild altro MB fos-se che una mascherata, orga-nizzata machiavelTicameste da-gli stessi rapiti per consentir-gli di sfuggire agli esosisami debiti di S miliardi che — se-condo le notizie rimbalzate dal^ la madre patria Inghilterra — la facoltosa famiglia aveva maf-destralmente accumulato. Qual-cuno si era spinto più oltre nel dipingere la probabile scal-trezza dell'ingf Schild, ricor-dando la sna conc^cenza con il noto truffatore italiano Pier Lui-gi Torri che vide accresciuta la propria disonesta fama eoo l'affaire c Number One » con-sumato negli ultimi anni '60. Sarà stata leggerezza a muove-re questi dubbi, a cui peraltro non corrispondono al momento sufficienti risposte? ET stata la complessità del caso » a susó-tare il ragionevole sospetto? Sta di fatto che la liberazione delf ingegnere inglese pare non sbro-gli anzi complichi (a difficile matassa del raiument» suo e dei suoi familiari, tett'ora in ostaggio dei bamSti. 

«Quei matedetti figli di puttana, 
se ia sono presa con un minorato» 
La gente del quartiere romano della Garbatella è Infuriata con-
tro due agenti che hanno picchiato e arrestato Benito Di Lurzio, 
un minorato psichico, « reo » di aver chiesto una sigaretta 

^ ancora rnebinso a Begina CoeB, Beaito ffi Curzio, un han-dicappato di & anni occhiata selvaggiameitfe da due piriìziot-ti martedì pomeriggio a Boma, IKTcbé aveva osato chiedere Kta sigaretta. 
Benito Di Curzio, 42 ansi è un KiBorato psichico: martedi po-meriggio passeggia per le stra-de deUa Garbatella. Si siede in •B bar: ha voglia £ fumare. Davanti a lui ci sono due poli-sistti, gli chiede una sigaretta. 1 pc^lziotti rispondwo fi no: Benito i n s i f ^ Per lui chiedere Bua sigaretta è bb po' on gio-co, ci dicono gii abitanti del quartiere che conoscono Benito è» anni. 
« La chiede un po' a tatti e l'ottiene sempre ». Così non sa spiegarsi i reiterati no dei due poliziotti. Sa cosa succede a que-ste ponto ci sono più versioni: forse Benito « ha fatto le cor-na b o ha esclamato <r mortacci vostra », forse BOB ha FATO nien-te. 

Fatto sta che i due poliziotti si «cagliano sa Benito, il quale ^laventatissima prova a divin-eoiarsL Calci, pugni si spreca-l o : Benito vieite picchiato sel-vaggiamente. La gente protesta, urla di lasciarto stare, che è un po' matto. Niefite da fare, i poliziotti ccmtinnano a picchiare. Io caricano in maccMaa, Io por-tano in commissariato e ancora giù botte. Sotta 0 commissaria-to la pochi minuti si radunano BD cestinaio di persone : la gen-te del quartiere. Protesta cott-tro l'aggressione dei poliziotti, pretende che Benito venga rila-»;iato subito. Benito è coccola-to un po' da tutto il quartiere che lo conosce da anni, che sa che non farebbe male ad mia mosca; « Anche i teppistelll del quartiere — ci racconta OB an-ziano signore che ha assistito alla scena — non osano tocca-re Benito. Magari Io prendono Bt giro, ma mia sigaretta glie-la offrono ». 
AI coDmtìssariato arriva asebe 

a fratello di Benito che è il suo tatore con in mano un cer-tificato dove è descritto Io « sta-to psichico infantile di Benito ». Niente da fare: anzi al com-missariato decidono per la pro-va di forza. Escono tutti i mi-liti preseBti, il commissario ti-ra fBori la pist<da. Una donna è malmenata, un uomo è arre-stata, per oltraggio. 
Benito viene portato a Reginat Coelir l'acciisa è di dtraggio e resistenza. 
Benito uscirà da un momento all'altro: il giudice non può far altro. La gente di Garbatella farà festa. « Regaleremo a Be^ nito tutta la tabaccheria » dicC' vano ieri pomeriggio in piazza. cMa non basta a, aggiungevan? subito, c i due poliziatti e il commissario la devono pagare ». E sarebbe ora: a Roma ne suc-cedono due-tre al giorno di fat-ti del geiKre. Questa vrita fà ancora più rabbia e schifo per-ché se la sono presa con un handicappato. 

Strage dì piazza Fontana: contro l'ambigua sentenza di Catanzaro 

Pimentati / motivi di appello 
dalla difesa di Valpreda 

L'anarchico fu condannato per associazione a delinquere e as-
solto per insufficenza di prove dall'accusa di strage 

Roma, 6 — L'avvocato Guido 
Calvi, difensore di Pietro Vai-
fweda ha depositato ieri i moti-
vi d 'appdlo contro la senten2a 
con la quale la corte d'assise di 
Catanzaro ha condannato nel 
febbraio scorsa ranarchico a 
4 anni e 5 mesi (3 anni condo-
nati) riconoscendolo colpevole di 
associazione per delinquere. Con 
la stessa sentenza i giudici as-
s o l s a ò ' Valpreda con formula 
piena dall'accusa di strage re-
lativam«tte all'attentato contro 
la Banca Nazionale del Lavoro 
di Roma e con formula dubita-
tiva per quanto riguarda la stra-
ge della Banca Nazionale del-
l'Agricoltura di Milano. Entram-
bi gli attentati furono compiuti 
il 12 dicembre 1969. 

Il ricorso in appello df Val-
preda si articola su quattro di-
stinti motivi: la fondatezza deì-
l 'accusa di associazione a de-
linquere, l'alibi Efell'imputato; 
gli attentati del 12 dicembre; 
l 'alternatfvità dell'imputazione di 
strage (per cui erano sullo stes-
so banco e sono stati condanna-
ti all'ergastolo i fascisti Frsda , 
Ventura e Giannettini). 

L'accusa di associazione per 
delinquere: il difensore conte-
sta la legittimità di ipotizzare 
questo reato in quanto il circo-

lo anarchico « 22 marzo » fon-
dato da Valpreda e dai suoi 
compagni era un'associazione po-
litica I«;ìta, come riconosce d ' 
altronde la stessa sentenza. 

L'alibi di Pietro Valpreda: 
con riferimento alle deposizioni 
rese dai testimoni del teatro ro-
mano « Ambra Jovinelli », Cal-
vi sostiene l'assurdità logica di 
concepire un rapido viaggio Ro-
ma-Milano da parte di ValfH-eda 
che si sarebbe dovuto servire 
della sua « 500 », impossibilita 
dimostrata dalla perizia tecni-
ca compiuta sull'auto. Quanto 
alle deposizioni dei testi Benito 
Bianchi e Ermanna Ughetto il 
difensore ti accusa di mentire. 

Circa il soggiorno milanese 
di Valpreda, Calvi ribadisce la 
veridicità delle dichiarazioni dei 
suoi familiari e la « strumenta-
lità » della loro incriminazione 
voluta allo scop» di inficiare I' 
alibi dell'anarchico. 

Calvi si sofferma inlìne sulle 
borse marca « Mosback - Gru-
ber » che furono usate per con-
tenere le bombe e sulla testimo-
nianza del tassista RolandL Per 
quanto riguarda le Ixirse (l'in-
chiesta condotta a Milano ha 
accertato che furoiK acquistate 
in un negozio di Padova, vero-
similmente dallo stessa nazista 

F r eda ) . i l difensore fa una mi-
nuzit»a ricostruzione delle loro 
caratteristiche per concludere 
che nessuna di esse corrispon-
deva alla descrizione fat ta dal 
tassista Rolandi. 

Inoltre lo stesso Rolandi nel-
la sua prima deposizione fornì 
una descrizione del passeggero 
che salì sul suo taxi del tutto 
difforme dalle sembianze di Val-
preda. E sulla base di quella 
descrizione venne fat to un i&n-
tikit sempre difforme da Val-
preda. 

Trimestralizzazione 
della scaia mobile 

Sciopera 
tutto 
il pubblico 
impiego 

Con ogni probabilità i sinda-
cati unitari proclameranno nei 
prossimi giorni uno sciopero ge-
nerale nel pubblico impiego per 
sostenere la richiesta di paga-
mento degli scatti ogni trime-
stre e non più ogni sei mesi, 
e ottenere un acconto di 250 
mila lire sulle spettanze retroat-
tive. A questa conclusione i sin-
dacati sono giunti dopo l'esito 
negativo deUe consultazioii con 
il presidente del consiglio Cos-
siga che si è rifiutato di riso! 
vere il problema della trime-
stralizzazione della scala mobi-
le fuori dai vincoli generali dei 
piano economico e del preven-
tivo della spesa pubblica. A ren, 
dere note le modalità e le ca-
ratteristiche dello sciopero do-
vrebbe essere la riunione in cor-
so della Federa ziMie laiitaria o 
quella degJi statali e dei tra 
sporti, la Fist. Comunque sem-
bra probabile che lo sciopero 
nazionale consisterà in una se-
rie di iniziative articolate per 
categoria. Le ragioni che han-
no mosso i sindacati unitari a 
minacciare improvvisamente il 
riccH-so ad uno scic^ero di tut-
to il pubblico impiego scontano 
probabilmente la necessità di 
evitare la concorrenza dei sin-
dacati autonomi. Come si sa 
gli autonomi in queste setti-
mane hanno bloccato i porti pri-
ma le ferrovie dopo per riven-
dicare gli stessi (Aiettivi per i 
quali oggi la Federazione CGIL-
CISL-UTL è costretta ha convo-
care Io sciopero naziaiale. La 
CISAL,- la federazione dei sin-
dacati autonomi, che aveva già 
convocato uno sciopero artico-
lato dei ferrovieri dall'll al M 
settembre, pare sia intenziona-
ta ad estendere l'agitaziOTe a 
tutte le categorie del pubblico 
impiego. 

Milano. Alla f ine di settembre si terrà a 
Milano il procedo d'Appeflo per Pietro ViHa, ài 
compagno della Sit Siemens attualmente ai con-
fino in Sicilia. Questa estate molti suoi compa-
gni sono andati a trovarlo. Per questi suoi ami-
ci in particolarie e per tutti coloro che vorran-
no parteciparvi giovedì 6-9 alle ore 21 è con-
vocata una riunione a Cinisello Balsamo (via 
Roma angolo piazza Gramsci). Li cpiesta riu-
nione verranno discusse ie iniziative da pren-
dere durante il mese di settembre. 

I compagni di CSafeelIo 

Milano: un quartiere 
mobilitato per l'ospedale 

Milano, 5 — Lunedì sera, a l cinema Pa les t ina , si è svolta 
l'assemblea organizzata dagli abitanti delle zone interessate a 
non smantellamento deli'ospedale Bassini. 

Ha partecipato il sindaco Tognoli che, pur pronKttendo 
suo personale interessamento, ha scaricato dì fatto ogni 
sabilità sulla giunta regionale. Questa, per voce de l l ' a s s^o 
alla sanità Thurner ha dichiarato: esiste un'unica iP®^®®* '̂ 
luzione: si tratta dell'utiliza» della piccola c l i n i c a Macedoria 
MellcHii che, attuahnente viene utilizzata pea- ostetricia. 

Questa proposta è s tata ritenuta, dagli occupanti 
dale, una manovra, che ha l'unico s c < ^ di dilazionare "el 
po la -soluzione finale di pari p a ^ o sfiaccare i-a volontà di 
e ia resistenza di chi, in fH-ima" persona si è fatto 
{H-oWerai inerenti a mantenere ima adeguate staruttwra sam 
nefia zona. , 

Intanto il consiglio di amminisfrazione dell'ospedale si^^ 
tatto vivo con una denuncia. Sabato scorso un medico ^ 
duto minacciato oà robuste donne che lo-avevano i ^ ^ 
n m omettere soccorso ad un cittadino che si era presentato 
farsi medicare. -altra 

Tra dichiarazioni e denunce, ieri sCTa, al termine . ^ 
assemblea, circa 500 abitanti del qitartiere hanno P ^ " ® ^ 
blocchi stradali che hanno interrotto il traffico per circa 
«•e. Altri ne saranno previsti per i 'intera settimana. 
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Tito a Fideì: 
"Non siamo 

cìnghia 
di tra-

smissione 
di nessuno" 

t Mai abbiamo accettato di es-sere la cinghia di trasmissione « la riserva di nessnno. Qnesto sarebbe incompatibile con la so-stanza della politica del non al-lineamento »: con queste paro-le Tito ha riassunto, pacatamen-te, il nodo deUo scontro che io sta opponendo a Fide! Castro all'Avana. Tanto quanto Fidel aveva ricercato la « radicalità » e la paràalità delle proprie po-sizioni, così il vecchio e presti-gioso leader ha scelto il terre-no, il punto di vista di una c radicalità » ancora più tei -ma, ma volta a dare un senso anitario all'intero movimento. L'n senso di prospettiva storica e non di forza con cui « fare tattica» — come fa l'URSS con l'avallo cubano — per gestire la quotidiana spartizione del mon-do. 
Quello di Tito non è stato un discorso polemico, né infuoca-to, ma la polemica più dura, nei contenuti e non nella forma è comunque risultata evidente. Per recuperare al movimento il senso di una forza in grado di opporsi alla spirale di guerra, innestata dalla politica dei bloc-chi, Tito ha indicato alcune pre-condizioni, oltre alla verbale — e ormai inflazionata — procla-«nazione di autonomia. Tito ha mostrato di rendersi perfetta-mente conto che il Movimento sta vivendo una crisi di snatu-ramento della sua funzione e l'ha apertamente detto. « Non c'è niente di più naturale per i nostri membri che rispettare e applicare nei rapporti reciproci, principii e criteri per i quali lottiamo sul piano intemazio-Non dobbiamo perdere di vista il fatto che ogni conflit-fra i non allineati apre le ^rte all'ingerenza straniera. Dobbiamo respingere l'imposizio-"e ai popoli di volontà estranee Iramite l'intervento militare, es-questo in fragrante con-traddizione con la politica dei oon allineati ». 
E' evidente la condamia reci-^ di tutta la piò recente poli-"ca estera cubana e vietnamita; è altrettanto evidente B U-®ite di queste petizioni di ^ n -®ipio, per corrette e fondamen-ti» che siano. Né Cuba recede-dalla sua poUtica interventi-sta in Africa, né il Vietnam dal "jo espansionismo in Cambogia, altri paesi, come la Libia, ® e la stessa Tanzania ritireran-® I loro eserciti inviati a csal-Me» nazioni confinanti. Tito è ^ s o rendersi perfettamente di qnesta realtà, e per Hoesto ha ancora di più tenuto ^"proporre col suo discorso, il ^n&o storico di un movimento sorî "'»® stato uno dei precur-® mondatori. E qnesto rimar-rL»"®""'!"® agli atti di una ^ferenza che, sicuramente, JWmuerà, invece, i suoi lavori ^'"nsegna dello scontro - e 'tono > di Castro mirava pro-a questo - e della succes-debaie, mediamone for-

Elisabetta e Filippo ai fune-
rali di Earl Mountbatten (fo-
to AP) 

Londra, 5 — Il lord ucciso aveva dato precise disposizioni per i propri funerali aggiungen-do gli sarebbe dispiaciuto mol-tissimo non partecipare ad «una cerimonia cosi divertente ». E tutto è stato rispettato; nella abbazia di Westmìnster, tra i dnemSa invitati vi erano tutti quelli che Mountbatten aveva espressamente indicato. E non c'erano quelli a cui era negato l'accesso, i giapponesi: per gli ex nemici della seconda guerra mondiale non c'era stato perdo-no. 
La cerimonia funebre è stata paragonata alle onoranze tri-butate a Winston Churchill, l'al-tro « grande uomo della guer-ra» per gli inglesi. Quattordici fami^ie reali presenti (non av-veniva dai funerali di Giorgio VI) — compreso Umberto di Savoia — l'attuale governo con-servatore e gli ex primi mini-stri Wilson, Callaghan, Heath, MacMillan, e naturalmente gli attuali regnanti al completo so-no stati la principale attrattiva della manifestazione che vanta-va anche davanti al feretro il cavallo preferito dell'ucciso. Dol-ly, sulle cui staffe erano stati posti gli stivali; un affusto di cannone e 131 marinai; cin-quemila agenti a controllare il passaggio del corteo. Il tutto nel sole che gratifica da più di dieci giorni la Gran Bretagna. Per Grace di Monaco che cono-sceva Mountbatten da molti an-ni, nessun dubbio « se c'era una persona che poteva riunire fl 

Gran sepoltura 
a Londra 

per ruitimo pezzo dell'impero 

Ma la nuova IRA « senza volto » aspetta dietro l'angolo 

popolo irlandese, era proprio lui». 
Ma se Londra cerca di contro-

battere al terrorismo, mettendo 
in mostra tutto il suo orgoglio 
nazionale ed imperi£ile come ai 
tempi del « ruggito » di Winston 
Churchill, i retroscena sono di 
tensione. I colloqui tra il go-
verno e il primo ministro irlan-
dese Lynch si preannunciano 
difficili e non sono pochi quelli 
che ormai accusano il governo 
di Dublino di aperta collusione 
con TIRA, per le sue non eer-
to eccezionali esecrazioni degli 
attentati e per il suo rifiuto di 
procedere ad una progressiva 
militarizzazione dell'EHRE sotto 
l'egida inglese, come richiesto 
dalla Thatcher. Ma c'è un go-
verno ben più potente che è an-
che sotto accusa; è quello dei 
cugini americani. E' noto che, 
nell'approssimarsi delle elezioni 
ogni candidato (e in particola-
re Ted Kennedy) cercano di ga-
rantirsi i voti della lobby irlan-
dese, specialmente potente a 
Boston e a New York appog-
giando i suoi intatti sentimenti 
repubblicani non solo con le pa-
role, ma anche con i dollari. E 
così un « soccorso verde » di 
denaro finanzia TIRA in manie-
ra abbastanza aperta e sui gior-
nali la riprovazione per il trat-
tamento dei detenuti irlandesi 
nell'Ulster da parte degli ingle-
si viene sempre messa con mol-
to rilievo. 

L'ormai decennale problema 
irandese si colora sempre p'u 
di implicazioni intem£izionali. 

che raggiungeranno l'apice alla 
fine del mese con la visita del 
Papa e il milicme di cattolici a 
pregare con lui al Phoenix Park 
di Dublino; in questa situazione 
l'imbarazzo di Londra non può 
che aumentare e favorire una 
qualsivoglia soluzione di sgan-
ciamento; soprattutto un gover-
no neo liberista ed efficientista 
come quello Thatcher dovre'o-
be avere la voglia di tagliare 
quella spesa di mille milioni di 
sterline all'anno a fondo perdu-
to per mantenere in movimento 
15.000 soldati, 10.000 poliziotti, 
4 mila soldati della riserva. Ma 
liberarsi dell'Irlanda è un rom-
picapo. 

Vuol dire liberarsi dei « pied 
noirs » algerini, con la differen-
za che nell'Ulster i protestanti 
sono la maggioranza della po-
polazione e sono saldamente par-
te del partito conservatore, che 
si chiama appunto Partito Con-
servatore & Uni<mista; vuol di-
re contrastare una forte pre-
senza di ufficiali e generali (il 
più conosciuto di essi è il teo-
rico dello stato militare Frank 
Kitson) che acquistano peso po-
litico prc^rio con l'aumentare 
del terrorismo. «Fosse ima co-
Ionia qualsiasi, tutto sarebbe già 
risolto, ma l'Ulster non è co-
sì », e la militanza protestante 
è pronta a rivolgersi con le ar-
mi contro te stesse truppe ingle-
si al primo sintomo di sgancia-
mento. 

In più c'è un altro protagoni-
sta che paradossalmente non ha 
nulla da guadagnare da lai pos-

sibile compromesso. Ed è, pro-
prio TIRA. I Provisionals sono 
senza dubbio la più importante 
cffganizzazione armata dell'occi-
dente: 326 soldati inglesi uccisi 
in dieci anni, 11 pohziotti dell' 
Ulster, 95 membn deHa polizia 
speciale. 3.146 feriti t ra le trup-
pe della regina, attentati al 
nord, al sud, nel centro di Lon-
dra come nelle città industria-
li, ma non sono più queUi di una 
volta. Quelli che, carichi di glo-
rie e romanticismo deile vec-
chie campagne, cattolici bigotti 
e proletari, muratori o disoc-
ciipati, con l'incerata e il vec-
chio fucile Thompson erano cor-
si al nord ad aiutare i ghetti 
cattolici contro il progrom dei 
protestanti. Quei nwni, i Cahill. 
i Twomey, i Mac Stiofain, gli 
O'DonneU, i Kelly sono ancora 
in circolazione, ma l'organizza-
zione è ora diversa. Clandesti-
nità totale, organizzazione per 
cellule che si sciolgono subito 
dopo l'azione, armamento sofi-
sticatissimo (l'ordigno che ha 
ucciso i soldati e il Lord era 
una specie di gadget alla Ja-
mes iBond), impenetrabilità. 

Per l'iIRA si è perso un po' 
in romanticismo e il conrfjatten-
te non lo si può più incontrare, 
ubriaco fradicio, sulla porta 
dietro del pub, ma sicuramente 
si è acquistato in sensazionali-
tà. Ma ciò che ora vogliono ve-
ramente gli « uomini senza vol-
to» a capo dell'organizzazione, 
non Io sa veramente nessuno. 

James Hilary 

Diritti dell'uomo 

Argentina: una scomoda commissione internazionale 
Buenos Aires, 5 — Giunga domani in Argentina la 

« commissione per i diritti dell'uomo » dell'organizza-
zione degli stati americani (OSA), con il compito di 
fare un sopralluogo in merito alla situazione dei dirit-
ti dell'uomo in Argentina. 

L'Argentina è da tempo sul banco degli accusati 

in questo campo. Le associazioni per la difesa dei dirit ti dell'uomo che operano in questo paese hanno stila-to una lista di 5.800 persone che risultano scomparse, spesso dopo essere state arrestate da uomini in bor-ghese qualificatisi come appartenenti alle forze di si-curezza ed essere stati portati via su automobili sen-za targa. 
Il governo militare argenti-

no ha in diver.S'B « i.as;« ni ri-
conosciuto che vi sono stati 
in passato «eccessi» nella re-
pressione, ma afferma che mol-
ti degli scomparsi sono stati 
eliminati dai toro stessi com-
pagni. sono all'estero sono en-
trati nella clandestinità. 

Nelle scorse settimane la vi-
sita della commissione è stata 
preceduta dalla perquisizione e 
dal sequestro del materiale 
delle sedi delle tre principali 
associazioni che si occupano 
dei diritti dell'uomo, disposti 
dal giudice federale Martin 
Anzoategui. lo stesso che si 
occupa del caso Ventura.^ 

Inoltre, fl Ministero dell'In-
terno ha annunciato la pro-

mulgazione di una legge che 
permette di ottenere entro no-
vanta giorni ima dichiarazione 
di morte presunta delle per-
sone scomparse, nella evidente 
intenzione di seppellire in qual-
ch3 modo quanto avvenuto dal 
giorno della proclamazione del-lo stato di assedio il 6 no-
vanbre 1974. 

I parenti degli scomparsi 
non hanno però alcuna inten-
zione — a quanto sembra — 
di accettare questa «morte per 
decreto» conx è stata definita 
in Argentina ed intendono bat-
tersi per avere notizie dei loro 
c a r i 

Secondo le principali asso-
ciazioni per la difesa dei di-

ritti dell'uomo, almeno duemi-
la «scomparsi» sarebbero tut-
tora vivi, ma a governo ha 
negato che esistano altri de-
tenuti oltre a quelli « a di-
sposizione del potere esecuti-
vo » che sono poco più di 
1.500, e di un numero non pre-
cisato di guerriglieri che han-
no accettato di collaborare con 
le autorità e che vengono at-
tualmente protetti da possibili 
rappresaglie. 

In questa situazione, la vi-
sita della commissione dell'OSA 
ha suscitato reazioni diverse 
all'interno delle forze armate 
e nel mondo politico argenti-
no, dove scorre comunque una 
forte vena di nazionalismo. 

La visita viene infatti vista 
dai settori « duri » delle forze 
armate cwne una indebita in-
gerenza negli affari intemi del 
paese. Altri settori ritengono 
la visita una specie di «male 
necessario» accettato per evi-
tare altre pressioni. 

Intanto, una lunga coda di 
persone sfila negli ufici del-rOSA a Buenos Aires per pro-
curarsi i formulari destinati a 
segnalare il proprio caso alla 
commissione. Questa intende 
consultare le autorità argenti-
ne, esponenti della vita politica 
e sociale del paese e quanti 
ritengono di aver subito una 
violazione dei diritti dell'uomo. 

Riccardo Benozzo (ANSA) 

ri^l 



Da poco è uscito da 
Zanichelli (Bologna) 
li nuovo Dizionario 
etimologico della lingua 
italiana. Per ora 
è disponibile soltanto 
il primo volume 
{al prezzo di 13.000 lire) 

che comprende i termini 
dalla A alla C. Abbiamo 
pensato, a titolo di 
esemplo, di riprendere 
acune voci 
particolarmente 
significative. 
Per alleggerire la lettura 
sono stati eliminati 
quasi tutti i. 
riferimenti alle fonti 

La pubblicazione del presente Dizionario etimologico della Ungi [Aless italiana (Deli) obbedisce alla necessità di offrire uno strumento! igua lavoro aggiornato e, per quanto possibile, preciso, a tutti coloro cfc «dì m nella ricerca scientifica o nell'insegnamento chiedono di essere j ufote formati sul lessico italiano nella prospettiva della sua origine e ' sua evoluzione storica. 
Fino a treni'anni fa l'Italia non possedeva un dizionario redat-to con criteri scientifici ,a cui lo studioso italiano potesse rivolger con quella fiducia con la quale ad esempio lo studioso o anche il pui). blico colto francese poteva rivolgersi ai dizionari etimologici {fel Dan-zat e soprattutto a quello di O. Bloch e W. v. Wartburg. 
bitomo £d 1950 e negli anni successivi la situazione è radicala te mutata, grazie alla pubblicazione dei dizionari etimologici di Bat-tisti e Alessio, del Prati, di Migliorini e Duro, di Olivieri e di Devoto La pubblicazione di queste opere (in particolare di quella di BatM L'{ 

pano 
(altro 
iàac( 
isiaro 
Franzo 

ittBas 
itmolc 
jguai 

Etimologia: la psicologiii 
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abbronzare, 'assumere la tinta del farorh zo' divenir scuro di pelle esponendosi al sole. 
* Comp. parasintetico di bronza "brace accesa', « voce che si trova in vari dia-letti dell'Italia settentrionale e centrale, nonché nel ladino della Val Gardena (pronuncia con z sorda, quindi nessuna connessione con bronzo) s. 
adagio (I), avv. 'piano, lentamente' s. m. 'movimento in tempo moderatamente len-to'. 
* Da agio. 
adagio (2), s.m. 'sentenza, proverbio. 
* Ve. dotta, lat. adagiuni(m) da aio 'io dico, di orig. indeur. 
adòlto, agg. e s. m. *di persona che è nella piaia maturità fisica, psichica a sessuale'. 
* Ve. dotta, lat. adultu(m), part. pass, di adolescere. 
affaire, s.m. 'avvenimento di notevole ri-sonanza, spec. politica'. 
* Ve. fr., propr. 'affstre'. La ve. si dif-
fuse alla fine tó XIX sec., in seguito al-lo scalpore suscitato dal processo a Dre-fus: cper diversi anni noi fummo tor-mentati dal processo o « questione > Drey fus (...). Tale processo, che si trascinò etemo, sollevando nobili sensi e odiosa retorica di partito, fu in Francia per an tonoraasia denominato L'affaire. Tale vo ce noi accettammo e rimase, applicando-si anche a fatti italiani di natura consl-mile a quello che turbò la Francia. Es.; « n Roma di Napoli reca Eilcuni dispacci del suo corrispondente palermitano sul-l'intricato e misterioso affaire s>. agnzzino, s.m. 'colui che aveva in custo-dia i condannati alla galera, per levare e rimettere le catene e vegliare che non fuggissero', sbirro, carceriere, persona crudele tormentatore, persecutore. 

* Ar. al-wazir 'ministro, luogotenente', 
con degradazione semantica. 
àlcool, s.m. 'composto organico derivante 
dalla sostituzione di uno o più atomi di 
idrogeno, dei gruppi alchilici degli idro-
carburi con altrettanti gruppi ossidrili'. 
* Alcool, è l'ar. di Spagna kuhul (ar. kuhi) 'polvere finissima per tingere .e sopracciglia'. « Alcohol aveva prima di Paracelso due significati: il primo, j»ù conforme all'etimo arabo (...) è quello di polvere finissima di solfuro d'antimo-nio o di solfuro di piombo, adoperata 'n Oriente per tingere di nero le ciglia, 'e palpebre e le sopracciglia. Poi, gli al-chimisti avevano generalizzato il senso della parola in quello di 'polvere impal-pabile'. Paracelso arbitrariamente esten-de ancora il significato, portando il vo-cabolo a significare 'elemento essenzia-le, nobilissimo': per lui alcohol vini è dunque lo spirito di vino » (Migl. L. cult. 130). E' molto prob. che la ve. sia giun-ta a n<H attrav. il fr., ove è attest. dal XVf sec.; quasi certamente attrav. il fr. sono giunti alcoolico (fr. alcoolique, 1789), alcoolismo (fr. alcoolisme, 1852, ve. coniata da Magnus Huss: Mi^. Onom.) e alcoolizzare (fr. alcooliser, 16»)). 

assassino, s. m. 'aderente ad una s ^ ' a musulmana sorta nei secoli XII e XUl in Persia, ciecamente obbediente a un capo politico-religioso (il « Veglio della Montagna >), divenuta famosa per la sua azione terroristica e violenta in Siria, in Palestina, in Mesopotamia, presso i prin-cipati musulmani e franchi' 'omicida' agg. 'seducente, provocante'. 
* Ar. hasisiya 'fumatore di hascisc': al-l'inizio il s. si riferiva ai seguaci del Veglio della Montagna, che si inebriava-no prima di andare a compiere le loro imprese. 
babà, s. m. 'dolce di pasta lievitata, con 
uva passa, intriso di rum' 

* Fr. baba, registrata nel 1767 da Di-
derot, come voce polacca (nei 1805: les 
babas, espèce de biscuit de Savoie au 
safran, que le rei de Pologne Stanislas 
ler a fait connaitre en Prance s. In poi. 
baba '(donna) vecchia" (ve. di form. 
infant.), da cui sono derivate, come nel-
le altre lingue slave, molte denominazio-
ni di cibi e dolci. L'accento dipende dai 
fr. 
bacchettone, s. m. "bigotto' (1614-1617, A. 
Tassoni, ma senza la sfumatura negativa 
che appare invece in un altro passo; poi 
prevale il senso spreg. 
* Le proposte etimologiche fan tutte ca-po a bacchetta (con la quale il confesso-re batteva i devoti; o sulla quale si ap-poggia il pellegrino; o che serve per fla-gellarsi), salvo quella di E. Bianchi che ritiene bacchettone adattamento pop. ài Vanchetoni 'vanno in silenzio', n. che sarebbe stato dato con arguzia ai fra-telli della fiorentina Compagnia dell'Ora-torio di San Francesco, fondata nel 160Ì. bar, s. m. 'locale pubblico in cui si con-sumano caffè, liquori, bibite, spec. al banco' 'mobile per tenervi liquori e be-vande' (1941. Voc. Aa;.; 1963, Bigi App.). 
- Der.: barista, s. m. 'mescitore' (1939-40), Palazzi: 'voce ripresa'; 1942, Panz. Diz. : « il cameriere, anzi il barman che prepara gli intrugli o U caffè, detto an-che barista », s. v. bar). 

* Ve. ingl., bar, la 'sbarra', che se-parava orig. i consumatori dal banco di mescita (e, prima ancora, la 'sbarra divisoria delle corti di giustizia'). H Gar. nel 1892 la segnava come ve ingl. e u . 'Emanuel la usava con altri numerosi an-glicismi in una corrispondenza da Londra nel 1914. Ma l'acclimatazione fu rapida, tanto cte le aut<K-ità nel 1926 non riten-nero ormai più possibile sostituirlo «per-ché la parola bar non è perfettamente traducibile in italiano, dato che la cor-rispondente parola taverna non designe-rebbe affatto il tipo dell'esercizio che ormai suole indicarsi col vocabolo bar »: 

e. dall'altra parte, anche B P 
mescita, «diffuso più che altrove scana, è ormai riservato quasi esch^:™^ 
vamente alle vendite di vino»: naj^ ^ f » 
tri, più realisti del re. p^oposf j j ^^^^ 
successivamente pur invano, gi' menti barra, barro od altre voci cbvef» so 
basìlico (1). s. m. 'pianta erbacea^;**'; ' 
Tubiflorali con foglie ovali molto ar» ^ ^ ^ ^ 
tiche». . 'Vc.(Je 
• Lat. basilicu(m), preso ^al kos (okimon) '(erba) regia', ' « ^ f j to tardivamente sia in gr.. aa m ( con l'uso di un agg. già asse^»"^ | i j ^ c 
altri n. di piante particólannente f*̂  , ca, 

beat, s. m. e f. 'appartenente a u n ^ 
mento letterario e culturale P " ^ 
sorto negli Stati Uniti d ' ^ e n c ^ J ^ j 
anni 

'50' ' g i o v a n e p r o t e s U t a n o v ^ ^ ^ 
c o s t u m e di v i t a con t emporanea . ^ ^ ^ 
» DaOa orig. espress, ix^- ^ ^ 
tion 'generazione battuta . ^ ^ ^ 
bikim, s. m. "tipo di c o s t u m e ^ t o J ^ i j ^ 
femminile a due pezzi, assai n a ^ , 
kinata "atteggiamenti provoca 
giornali dei 1953-'54. IIUOU uci " ^ 

Da Bikini, n. di un -to»o f fc haU, dove nel 1946 vennero f a ^ ^ rf-due bombe atomiche per ^ a l » ^ J - c ^ fetti deU'esplosione. H t r a ^ o ^ ^ stume" è intuibile, se si rallela defln. di "costume tutti i n. e i der. sono stati m m ^ ^ , ^ i l'esperienza ingl. ( b j ^ " f ' ^ . . e à ^ ' 

monokini ed a sexykim. m dai g^^ .^j^aa 1CM1̂^ 6 j ' ® 1946). 
boicottàre, V. tr. " à f f ^ f ^ ^ camente qc. sottraendogli f f , ^ ^ 
spensabili alla p r o d u z i o n e ^ ^ P ^ ^ ^ 
vendita delle merci prodotte • i 



làioi [Alessio), il moltiplicarsi delle cattedre universitarie di storia della 
trumento, jgua italiana e altri fattori hanno fatto si che in questi ultimi trent' 
i coloro d 0 molte zone del lessico italiano prima sconosciute, siano state in-
i essere i ^̂ te a fondo, rendendo, almeno in parte le informazioni che ci ve-
gine e defi[ ĵ ĵ o offerte dai dizionari storici ed etimologici esistenti, mentre, 

faltro canto, i progressi deUa scienza lir^uistica e le esperienze dei 
fiano refe ̂  accreditati studiosi di etimologia, specialmente romanza (e ci ri-
nc^a in particolare a W. v. Wartburg, autore del monumentale 
ici del ̂ franzostsches etymologisches Wórtebuch, Bonn 1922-28, Leipzig 1932-

'^j Basel 1944 e sgg., e a J. Corominas, autore del Diccionario crìtico 

Ta^cahoìs^éiiiológico de la lengua castellana. Berna 1954-57) hanno fatto si che 
gici di Bat- 5 guardasse all'etimologia e quindi alla redazione dei dizionari eti-
di Devoto laiogici in modo diverso. 

I di Batfeti L'etimologia viene oggi concepita non solo come ricerca dell'ori-

gine prima di una parola, quanto, e vorremmo dire soprattutto, co-
me storia di questa parola. Per storia d'una parola s'intende anzitut-
to la sua nascita, e quindi d'ogni voce abbiamo cercato di appurare 
se essa amtinui una parola latina, o prelatina, o se invece sia sorta 
quando la lingua italiana era ormai costituita, e in quest'ultimo ca-
so se si tratti d'una parola creata in seno al sistema linguistico ita-
liano mediante i normali procedimenti della prefissazione e suffissa-
zione o ih altri modi, oppure se sia stata attinta alle lingue classiche 
come voce dotta, o se sia infine prestito da una lingua straniera (o, 
il che è pressappoco la stessa cosa, da un dialetto italiano). Bisogne-
rà poi vedere se la parola nel corso della sua evoluzione abbia co-
nosciuto cambiamenti di tipo formale o serrantico, con quali altre 
parole si sia trovata in ccórflitto, e infine se sia stata schiantata 
nell'uso, o in alcuni suoi usi, da altre voci. idaJlHntroduzione) 

jH delle parole 
ASSASSINO 
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jl proposto 
Mve in 
lasi escili» 
ar. m ^ 
oserò and» 
gli adatta-

•oci diverx-

•bacea ddle 

;olto aroBB-

^ ^ parola deriva dal cognome del 
James Boycott, col quale i co-

® ®Ue vaste proprietà di lord Erne 
ogni rapporto, per il modo inu-

l t e lui tenuto nell'ammimstrare quei 
^ vuesti fatti e la coniazione della 

™a sono del 1880". 

"contadino (nell'Italia 
j maleducato, vagabondo, oziose, 

ineducato, rozzo, 
ì- mer. (nap.. abruzzese, 

f iifo E. Ciaceri deriverebbe da 
, Cafonis, n. di un centurione 
j ^ ^ ffl Marco Antonio, che da lui ri-
. i . ^ con dubbia legittimità terre nel-
; campano nel 43 a. C. 

netfi Hjjj cazza 

"verso 3 ^ ^ ^ ^ ^ ^r^alchinusti e uno per 

e al Vidossi 
voce viva in diversi 

Io fa derivare 
di prw^^ ant. cazza "mestola", "che indicò 

r alchimi 
voce vi . _ ___ 

«d Vidossi che non era rima-
sat generâ  deUetim., risponde che " I 

lassati d'oggetti (e d'altro) 
' « e n '"dicare il «membro» sono 

conosciuti (...). Ba-
dpiTI?'® " dei -cinquanta 

' T (•••) (tra i quali c'è cana-
canti e l'it. ant. pannocchia, e 

' ' ^ aanL^^ verga". Più persuasiva la 
ielle »iaJe la „ F- Crevatin. secondo il 
5 esplo*^ "« laW ben diffuso dia-
are gli 'maschio den'oca più suff. 
30 al "^ '^ ' in iz^H® "n *ocazzo con discrezione 
a alla f* : l'ipotesi è suffragata dal 
meo". «»ao a . " f ^cuni dial. oco. oca signiR-
-ati attfa»; " W vinle' e da altri inte-
1W7 anche di età romana. 

jikini ^ cazzo, con un passaggio 
assieD«JI'»ca a V j o n del tutto chiaro; il VE! 
g i u g n o ( . ' p r o n t o l'aretino cotalone 'pu-

^wcaie 'membro virile'). 
5 una ^-.^^ticciola metallica, aguz-

. ec««®r r!? ^ p . » , ^ ^ ® capocchia dall'al-
f " ' P e r ^ ^ - spec. in legno o me-
w ' ^ ' So due parti', 'nel-

^ ^ fJe'la'r metallo che si in-
o nel ghiaccio e reca, 

all'estremo libero, un occhio cui collega-
re, mediante anello o moschettone, corda 
e staffa per sicurezza e appiglio', 'fitta 
dolorosa', 'cruccio, tormento*, 'debito'. 

* Lat. clavu(m) 'chiodo' (prob. da una 
radice che sign. 'battere'), con il passag-
gio di -av- (-au-) ad o e la successiva 
epentesi di -v. d ie ha portato alla forma 
ant. chiovo; la forma successiva chiodo 
è dovuta alla sovrapp. di chiudere. Meno 
chiara l'orig. del sign. di 'debito'; il DEI , 
tenendo conto che la ve. si adopera so-
prattutto nella loc. piantar chiodi, ritiene 
che essa sia da porre "forse in relazione 
con l'usanza etrusca, passata ai Romani, 
secondo la quale il più elevato dei magi-
strati jiUe idi di Settembre piantava un 
chiodo nella parete del tempio di Giove 
per segnEtre il numero degli anni" , ma è 
spiegazione che non soddisfa: "pare che 
anticamente la promessa di restituire ve-
nisse consacrata col rituale conflccamen-
to di un chiodo nella casa dei creditore, 
chiodo che all'atto della restituzione del 
danaro veniva cavato fuori"; questo sign. 
potrebbe avere un'orig. gergale, ma non 
vogliamo escludere che si sia arrivati a 
questa accez. attraverso quella di 'cruc-
cio, torm«ito', per cui piantare un chiodo 
significherebbe aU'orig. 'procurarsi un 
cruccio, una preoccupazione' e cavare 
un chiodo il contrario (si noti tra l'altro 
che l'acc. di 'debito' pare ottocentesca, 
ma che ii D'Alb. 1797 registra il seguen-
te modo di dire tratto dai Proverbi del 
Serdonati: "cavar un chiodo, e ficcare 
una cavicchia, dicesi di chi per disfare 
un debito piccolo, piglia danari ad inte-
resse, e ne fa un maggiore"). Quanto a 
roba da chiodi, Tommaseo e Rigatini spie-
gano: "sia perché i chiodi forano, sia per 
memoria del configgere; o perché chiodi 
si fanno del ferraccio più vile" (quest'ul-
tima spiegazione ci pare la più persua-
siva). 

ciào, inter. che si usa come saluto ami-
chevole e assai cOTifidenziale, incontrando 
o lasciando qualcimo. 

• Ve. defl'Italia sett.. oggi diffusasi dap 
pertutto, dal venez. schiao (leggi s-ciao). 

"sincopato di Schiavo. Schiavo, Modo di 
salutare altrm con molta confidenza"; 
corrisponde a forme come servo suo e 
simili. Ciao e ciavo anche rei milan., ciao 
e s'ciao nel piem. 

cicchétto, s. m. bicchierino di liquore o 
vino', 'rabbuffo, rimprovero'. 

* Ve. piem. (« cichet: bicchierino. Pic-
colo bicchiere, e più comun. la tenuta di 
esso »: Sant'Albino), prob. dal provz. 
chiquet 'bicchierino'. I l sign. di 'rimpro-
vero', diffuso dapprima nell'ambiente mi-
lit., «deve essere nato nelle caserme co-
si: chi veniva chiamato in disparte dal 
superiore per una strigliata, sarà torna-
to riferendo scherzosamente ai colleghi 
che il capitano (o chi per esso) gli ave-
va dato un cicchetto: e cioè offerto da 
bere! ». 

crumiro, s. m. 'lavoratore che rifiuta i i 
scioperare o accetta di lavorare in luogo 
degù scioperanti Petr. 1887 registra cru-
miro con la seg. definizione: «scherz. 
Di pers(sona) sconosciuta o ridicola. 0 
chi è quei crumiro? Dalle guerre frane, 
in Africa ». 

* Fr. kroumir dall'ar. humair, n. di una 
popolazione dell'Africa sett. « ^ e s t a pa-
rola ha avuto una ben curiosa fortuna: 
da principio indicò queste tribù, le qua-
li con la loro ribellione diedero pretesto 
alla Francia di occupare la Tunisia. B\i 
usata in Francia in occasione di scio-
pero come termine ingiurioso, di lì pas-
sò a noi ed è usatissima pa- indicare 
quegli operai i quali rompono la legge 
dello sciopero, ed accettando di lavorare 
seconda i patti rifiutati dagli altri ope-
rai. contribuiscono a rendere meno effi-
cace l a grande ed aspra lotta che il la-
voro mcuiuale muove al Capitale. Questo 
neologismo si mostra più resistente l i 
quello che si potesse pensare. Anclie 
quando gli studenti proclamano lo scio-
pero (cosa tanto inutile conie ridicola), 
gli scolari che frequentano le lezioni so-
no chiamati krumiri ». Nell'ediz. 1908, 

il Panz. aggiimge: «Per curiosità noto 
che A. Mosso in una sua opera. La vi-
ta moderna degli italiani, propone ia 
parola greca ergomachì=operatori del la-
voro ( !?)& e nell'ediz. 1918 ricorda che 
« la Società agraria di Parma, nel fa-
moso sciopero-serrata della primavera del 
1908, vietò sotto ammenda tale vocabo-
lo ingiurioso, che fu sostituito con libero 
lavoratore ». 

agg. = aggettivo 
ant. = antico 
ar. arabo 
attesi. = attestato 
a w . = avverbio 
c.f.r. = confrontare 
comp. =I composto 
der. = derivato 
dial. — dialetto 
dim. diminutivo 
f. = femminile 
form. formato 
fr. _ francese 
genit. genitivo 

gr. =r greco 
indeur. = indeuropeo 
infant. = infantile 
ingl. = inglese 
lat. = latino 
metaf. metafora 
mod. = moderno 
n. = nome 
onomaL — onomatopeico 
orig. = origine 
pari. = parlato 
part. = participio 

pi. = plurale 
pop. = popolare 
prob. = probabile 
propr. = propriamente 
provz. = provenzale 
qc. = qualcuna 
s. = sostantivo 
sic. = siciliano 
sign. = significato 
spec. = specialniente 
spreg. - spregiativo 
tr. =r transitivo 
v. = verbo 
ve. = voce 
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Per rovesciare l'offensiva restauratrice 
che vuole cancellare il '68 ed il '77 

Il « Centro iniziative per nuovi spazi di libertà 2 di Parigi ha lanciato qualche giorno fa la proposta di un 
meeting da organizzare in Italia ad ottobre. Quali debbono essere le caratteristiche di questo meeting, qua-
le la sua tematica, quali caratteri dare ad una campagna di massa per prepararlo? Un intervento di Franco 
Berardi e Toni Verità 

Il CINEL (Centro iàtiatiae 

nouveaux espace hberté) àa 

Parigi, ha ripreso l'appeìlo dei 

compagni detenuti da molti me-

si a Rebibbia, ed ha proposto 

la comKtcaàone ài un meetia») 

per l'inizio ài ottobre, al qua-

le iamtare gli inteUettuali eu-

ropei ed amertcaai che si se-

no espressi contro la repres-

sione i» atto in Italia. QuaH 

debbano essere te caratteristi-

che di questo meeting, quale 

la sua tematica, quali carat-

teri dare ad una campagna di 

massa per preparare tì meet-

ing: tutto questo dovrebbe di-

ventare oggetto di tuia discus-

sione più larga possibile all' 

intemo del movimento, neUa 

stampa e nelle radio dà. oppo-

sizione, fra gli inteUettiiali che 

in Italia rifiutano di essere i 

silenziosi o ciarlieri complici 

del regime. Noi abbamo parte-

cpato alla discussione che si 

è svolta nel CINEL nei giorni 

in cui si preparava il processo 

per l'estradizione di Piperno. 

Il rifiuto di estradare Piperno 

sulla base delle imputazioni di 

insurrezione, costituisce per 

noi una prima vittoria della 

campagna di mobilitazione ax-

tirepressiva, ed una muma cre-

pa neirallucinate istruttoria 7 

aprile. Il modo in cui la ma-

gistratura romana ha reagito a 

questa sua sconfitta costitui-

sce per noi un segno deWim-

barbarimento e deWillegcSismo 

ormai dichiarato dei giudici che 

si dichiarano al servizio dello 

stato (e non del diritto). Sia 

questa prima vittoria, sia que-

sto ulteriore passo della magi-

stratura romana verso farbitrio 

senza limiti ci sembrano mo-

tivi ulteriori per allargare e 

puntualizzare la discussione in-

torno ai meeting. Con VaHicàlo 

che segue intendiamo dare un 

contributo che avvia la discus-

sione, sperando di suscitare, 

se occorre, polemiche, ma di 

evitare settarismi che oggi sa-

rebbero sottanta disastrosi. 

Tutti abbiamo 
desiderato 
l'insurrezione 

Tutti noi abbiamo desiderato 
l'insurrezione. Chi in questo pae-
se non ha desiderato un muta-
mento radicale è un'anima mor-
ta e nulla ha vissuto della pas-
sione di questo decennio che si 
conclude. La ferocia e l'ottu-
sità dei giudici che dal 7 apri-
le perseguitano decine di com-
pagni non ha alcun fondamen-
to di legittimità né di fronte al-
le norme che regolano la giusti 
zia in un paese libero, né so-
prattutto di fronte all'enorme 
sommovimento che ha trasfor-
mato la cultura, la percezione, 
il comportamento di milioni di 
persone. A questo mutamento 
profondo il ceto politico-cultu-
rale e di conseguenza la ma-
gistratura non ha sapute in al-

cun modo adeguare le sue ca-
tegorie interpretative né la pra-
tica istituzionale. Priva di ogni 
legittimità politica e giuridica, 
l'istruttoria padovana e roma-
na si rivela dunque una vera e 
propria macchinazione restaura-
tiva. Contro questa macchina-
zione restaurativa ncai si trat-
ta di rivendicare la iHira e 
senplice continuità dell'espe-
rienza dell'autonomia, sul pia-
no pratico e teorico; anzi, que-
sta contimiità va rotta, per ii-
berarne la novità radicale del-
la KKÙalità proletaria meta^x>-
litana. Ma rompere questa con-
tinuità potrà essere operazione 
produttiva ed utile solo se sa-
premo al contempo difendere a 
riaffermare l'identità di una ge-
nerazione di rivoluzionari, for-
mata nel '68 e nel '77; perché 
è dell'identità e della storia di 
una generazione che si tratta. 

Fare della 
campagna intomo 
al 7 aprile 
l'occasione per 
un mutamento 
generale delle 
condizioni della 
lotta in Italia 

Tutta la vicenda che inizia 
dal 7 aprile e che si conclu-
derà con un processo che deve 
essere immediato deve diventa-
re un fatto centrale nei rap-
porti di forza fra movimento 
di lotta e di trasftH-mazione e 
stato capitalistico; ma potrà es-
serlo se e solo se sapremo (i 
compagni detenuti prima di tut-
ti, ma con loro un movimento 
d'opinione e di lotta più ampio 
possibile) fame l'occasione per 
farsi carico di tutta la tematica 
dei prigionieri politici, se sa-
premo imporre, prima nella co-
scienza della gente, poi dentro 
il processo stesso, che vengano 
giudicati dieci anni di storia 
della sovversione e del movi-
mento trasformativo: o piutto-
sto che questi dieci anni della 
wjstra stOTia giudichino que-
sto stato, questa giustizia, que-
sto sistema. 

Kon cogliere questa estensio-
ne (fella vicenda 7 aprile con-
duce ad una pura e semplice 
resistenza, o difesa (pure im-
portante, ma parziale) delle ga-
ranzie giuridiche, oppure riba-
dire puramente e semplicemen-
te la propria continuità politica 
senza modificare il quadro, e 
senza riconoscere il carattere 
di rottura epocale che questi 
mesi hanno messo all'ordine del 
giorno. 

E' in questo senso che la pro-
posta di una campagna di opi-
nione e di lotta per l'amnistia 
è stata proposta nei mesi pas-
sati, e ci senìbra oggi più che 
mai matura. Ed occorre sottô  
lineare che questa projwsta 

non aveva e non ha come in-
terlocutore privilegiato le isti-
tuzioni o i partiti — ma il mo-
vimento al quale indica un'oc-
casione di riflessile anche au, 
tocritica di superamento del 
quadro che si è determinato ne-
gli ultimi anni, ed al quale in-
dica un terreno ed un «Aietti-
vo di lotta. 

Obiettivo di lotta su cui far 
convergere il fronte più largo 
di forze interessate a rompere 
la spirale perversa di compor. 
tamenti legati per necessità all' 
esistenza di un numero «fi de-
tenuti cOTiunisti che supera lar-
gamente il migliaio, ed anche 
un arco di forze interessate a 
riflettere sui limiti dell'esperien-
za di lotta armata senza per-
dere né la memoria né il senso 
di ciò che questa esperienza ha 
significato per strati rilevanti 
di proletariato. Produciamo dun-
que una campagna di massa 
che porti siil terreno giuridico 
i rapporti di forza determinatisi 
sul terreno sociale — non scio 
nel senso di una difesa dal ca-
rattere illegale ed arbitrario 
della macchinazione del 7 apri-
le, ma anche nel senso offensi-
vo di un mutamento positivo del 
quadro esistente. Che il risul-
tato di questa campagna sia la 
battaglia per l'amnistia, o per 
la riforma del codice penale e 
l'abrogazione degli articoli che 
contemplano i cosiddetti «reati 
permanenti » (associazione, ban-
da armata, ecc..,). 

In ogni caso uscire vittoriô  
samente da questa situazione 
sarà possibile soltanto nella mi-
sura in cui sarà tolta la con-
dizione di riproduzione forzata 
di forme di violenza senza pro-
spettive, cioè a dire saranno 
tolti dalle mani dello stato car-
cerario gli ostaggi che esso 
detiene, i mille detenuti comu-
nisti. 

Questo stato non 
è legittimato 
a perseguitare 
i rivoluzionari 

Ma questo stato non è legitti-
mato a perseguitare ed incarce-
rare I rivoluzionari. Anzitutto 
non è legittimato dalle sue stes-
se leggi: questa istruttoria io-
fame che da Padova a Roma 
pretende di inventarsi la storia 
secondo una visione complot-
tarda altro non è che sovrap-
posizione di allucinazioni alle 
vicende reali. E ' ora di dire 
chiaro e forte che tutte le men-
zogne architettate sono crolla-
te: dalla grottesca storia deDe 
telefonate alla persecuzione dei 
compagni di Metropoli, alle allu-
cinazioni del questore che vede 
Piperno a Viareggio mentre lo 
arrestano a Parigi, tutto ccm-
corre a dimostrare quel che ab-
biamo detto fin dal primo gior-
no. I giudici del PCI e della 
DC, questi giudici che si di-

chiarano al servizio dello fia-
to, quando re» avevamo sem-
pre creduto che in uno stato 
costituzionale la magisratura 
fosse al servizio del diritto, 
han!K> invitato una banda ar-
mata per processare l'autono-
mia del movimento. Che dunque 
Io facciano subito questo pro-
cesso, se hanno il coraggio <B 
presentare pubblicamente le lo-
ro allucinazioni e soprattutto 
la volontà politica repressiva e 
restaurativa che le ha prodotte. 

Ma HI secondo luogo, e più 

profondamente, questo stato non 

è legittimato a perseguitare i 

rivoluzionari per una ragione 

semplice e profcKida: che que-

sto stato, questo sistema, que-

sta classe dirigente non ha nes-

sun futuro da offrire né ai 

giovani (ad quali offre disoc-

cupazione e spreco delle risor-

se intellettuali, creative, produt-

tive) né agli operai (ai quali 

offre licenziamenti inflazione 

immiserimento e leggi antiscio-

pero) né all'umanità tutt'intera 

(alla quale offre un futuro di 

morte nucleare, di militarizza-

zitHie delle città, e fm da su-

bito un inverno freddo ed un 

peggioramento insopportabile 

delle condizioni di vita). Lo spre-

co delle enormi risorse intellet-

tuali sceintifiche tecniche e crea-

tive di cui il proletariato (e 

particolarmente i giovani pro-

letari scolarizzati) è portatore 

questo spreco è una necessità 

intrinseca ad un sistema che 

fonda la sua riproduzione sul 

profitto, e vede, nel progressi-

vo autonomizzarsi della sociali-

tà produttiva intellettualizzata 

la condizi«ie tMla fine del suo 

d<wninio. 

Tutto quello che nel mondo 

si è verificato dal '68 ad oggi 

significa in ultima analisi pro-

prio questo: che la socialità 

proletaria è matura per libe-

rarsi della legge del profitto e 

dalla violenza dello stato che 

impone questa legge. Questa 

onda di autonomizzazione della 

socialità reale dallo stato ha 

manifestato in Italia una con-

tinuità; una maturità, una con-

sapevolezza ed una organizza-

zione esemplari; per questo at-

tribuiamo alla vicenda che sì 

svolge a partire dal 7 aprile 

un significato esemjrfare che va 

oltre il destino del movimento 

in Italia. E ' vero infatti che 

questo stato non ha e non può 

avere alcuna capacità di risol-

vere la sua prt^ria crisi, non 

ha e non può avere alcuna ca-

pacità di governare politicamen-

te la società, e di conseguen-

za deve distruggere, annullare, 

abolire la memoria di questi 

anni, abolire l'autonomia del 

pensiero, militarizzare le men-

ti oltre che le strade deUe cit-

tà e i reparti delle fabbriche. 

E ' vero d'altra parte che l'au-
toncmiia ha rappresentato, con 
la sua esist^iza e radicalità, 
se non la possibilità, comunque 
la necessità di una liberazione 

al sistema esistente, dal limite 
che esso oppone all'intelligenza 
sociale, alla produttività deUa 
creatività proletaria. E' la ne-
cessità della rivoluzione che vo-
glicmo cancellare. Ma questa 
necessità è, per l'appunto, in-
cancellabile. 

Questo stato non è legittima 
to infine perché il ceto politico 
e culturale che esso esprime 
non ha né la dignità né la le-
vatura culturale necessarie a 
misurarsi con l'alternativa ra-
dicale e drammatica che la no-
stra generazione ha di fronte: 
l'alternativa fra utopia e bar-
barie. Solo i rivoluzionari, sia 
pure con insufficiente spregiu-
dicatezza forse, si sono posti 
all'altezza di questa alternativa. 

Il ceto politico italiano è pas 
sato senza soluzione di continui-
tà dal golpismo e dall'appoggio 
al terrorismo fascista, alla mi-
serevole filosofia della solida-
rietà nazionale, per mantenere 
il proprio dominio comunq^, 
anche quando la sua incapacità 
di risolvere il minimo problema 
posto dalla crisi è divenuta pal-
mare. 

Non parliamo della vergogna 
del ceto culturale più ignobile 
e servile che la storia (ignobi-
le e servile) della cultura ita-
liana conosca: basta citare il 
nome del giullare di regime Ar 
basino, o l'infinita miseria de 
gli idionti che a Venezia men-
dicano perdono al Leon D'Oro 
che hanno contestato per con 
formismo o per esuberanza g'O 
vanOe nel '68, e ci renderei!» 
conto di come, a parte poche 
ed isolate eccezioni, la cultura 
sia, nel nostro paese, rinchiusa 
nelle carceri di stato. 

Di cosa siamo 
colpevoli davanti 
al movimento 

Se affermiamo che questo 
stato non è legittimato a P^ ' 
seguitare chi rivendica la pro 
pria diversità dalla cialtronena 
di queste istituzioni, pero ere 
diamo che si debba fare ^ 
contempo, senza pregiudizi ima 
riflessione autocritica suU es^ 
rienza deU'autonomia m l-taU'*-

Se vogliamo che la scadei^ 
aUa quale il movimento m i » 
lia si prepara possa connota^ 
realmente come apertura A ^ 
campagna di massa, dobbiaiw 
uscire dalla paura di iaie ^ ' 
bilancio, di mettersi in disc® 
sione di fronte al moviment^ 
Per questa paura, finora la tn^ 
bilitazione è stata esitante. ^ 
bole. Decine di migliaia di & 
vani proletari sono nmaai 
guardare, perchè non si sen^ 
Z coinvolti to una battagc ^he 
sembra avere come u n i c o wn 
nuto la difesa de'le gara"^ ^ 
d'altra parte come unico obiê  

(segue a pag-
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tivo la salvaguardia della con-
tinuità senza riconsiderazioni 
dell'esperienza dell'autonomia. 

Andare alla radice della crisi 
che attraversa Q movimento si-
gnifica riconoscere che, se da 
una parte la profondità della 
crisi mondiale del capitalismo 
sembra prepararci ad un'epoca 
di barbarie, scatenata da un si-
stema che ha ormai come unica 
funzione il contenimento delle 
potenzialità di cui il proletariato 
maturo è portatore — d'altra 
parte, il socialismo realizzato 
si è rivelato la più spaventosa 
macchina di violenza totalitaria. 
Questo ha determinato una cri-
si di identità e di fiducia nelle 
possibilità di consolidare i pro-
cessi di trasformazione sociale, 
una crisi di tutte le teorie della 
transizione, e forse delia possi-
bilità stessa di continuare a pen-
sare in termini di «transizione». 
Abbandonare definitivamente o 
ogni fiducia nel socialismo di 
stato e nelle forme politiche di 
organizzazione del movimento 
operaio ufficiale, non permette 
però di nasconderci l'insoppor-
tabilità della barbarie del siste-
ma esistente. Dobbiamo partire 
dalla consapevolezza del fatto 
che l'esperienza dell'autonomia 
in Italia in tutte le sue compo 
nenti è stata l'esperienza che 
più acutamente ha avvertito 
questa radicalità della crisi, ma 
non ha saputo ccsnpiutamente 
emanciparsi dalla tradizione del 
movimento operaio ufficiale. 

Di conseguenza è mancata 
da parte nostra la capacità 
di esprimere una rottura de-
finitiva con la storia del mo-
vimento comunista e con lo 
stalinismo, tirando da questa 
scelta tutte le conseguenze ne-
cessarie. L'ambiguità su alcu-
ne questioni fondamentali tro-
va qui la sua radice; e d'al-
tra parte è anche vero che 
Topportunisino su questo pim-
ta è anche dovuto ad una ve-
ra e propria feticiaasazione dei 
^portamenti , delle forme di 
fetta, trasformate in valori. 

Questo è vero in particolare 
per la forma deUa lotta ar-
mata, trasformata in valore-
feticcio, in modo tale da oc-
cultare i contenuti progettuali 
della rivolta, del movimento, 
dell'azione rivoluzionaria. For-
se ancora più fondamentale è 
l'ambiguità teorica che si è 
mantenuta sul tema della tran-
sizione, altra eredità del mar-
xismo di stato, dalla quale 
non ci si è sbarazzati. Nata 
negli anni '60 in opposizione 
ad un modello rivoluzionario 
compiuto che ignorava il ruo-
lo della classe operaia e del 
proletariato europeo, il marxi-
smo « operaista » italiano ba 
finito, nell'esperienza teorica e 
pratica deE'autonomia, per ap-
prodare surrettiziamente a un 
modello -rivoluzionario compiu-
to che occulta il carattere pla-
netario del sistema capitalisti-
co e del suo funzionamento, 
e lascia in vita l'illusione di 
una rivoluzione operaia in un 
paese, proprio per non aver 
sottoposto ad una critica il con-
cetto stesso di transizione. 

Questi mesi 
che chiudono 
ii decennio '70 

Nel momento in cui chiamia-
mo alla discussione ed alla 
mobilitazione il movimento — 
o piuttosto, per chiamare le 
cose col loro nome, tutta quel-
l'area vastissima di giovani, di 
proletari, tì operai di fab-
brica e di operai del lavoro 
diffuso che vedono bene l'in-
s<^portabiIità dello stato di 
cose esistenti — ma che non 
si riccnosc<mo o non si ricono-
scono più nei modelli di or-
ganizzazione e di azione che 
la storia di questo decennio 
ha espresso, non riuscendo ad 
emanciparsi compiut^ente 
dall'infamia che ha prodotto fl 
gulag, la Cambogia, Berlinguer 
e Hua Kuo Feng — dobbiar 

mo riconoscere per prima cosa 
la crisi del progetto rivoluzio-
nario in Italia e dobbia-
mo riconoscere lo spreco di 
una enorme quantità di forza, 
di intelligenza, di creatività e 
di energia del proletariato ma-
turo. Di fronte a questa crisi 
alcuni preferiscono tapparsi gli 
occhi ed ignorarla altri canta-
no la loro .messa nel gnagna-
gna del riflusso. 

Gli uni come gli altri non 
vogliono mettere in discussio-
ne le loro categorie: i cinici e 
i nostalgici del carrozzone del 
riflusso, dato che il movinaen-
to reale non corrisponde più 
ai loro sogni adolescenziali 
pretendono che questo sia fi-
ne del movimento, o addirittu-
ra fine del sociale. 

n trionfalismo autonomo inve-
ce pretende che la realtà si 
pieghi alla sua volontà di con-
tinuità politica ripetitiva. 

La mobilitazione che propo-
niamo dovrà invece riuscire a 
venir fuori da questo vicolo 
cieco. Prendendo i nomi in 
problemi con la s t ^ sa decisio-
ne collettiva con la quale sia 
mo abituati a prendere in ma-
no le soluzioni. Ma su una co-
sa non può esserci dubbio, né 
esitazione. I mille detenuti po-
litici sono un ostaggio che im-
pedisce a tutti di liberarsi del 
passato, e di andare avanti; e 
la liberazione dei compagni del 
7 aprile è una condizione as-
solutamente irrinunciabile per 
poter compiere nuovi viaggi e 
tentare nuovi progetti, senza 
perdere l'identità che questi 
dieci anni di lotta e di vita 
coDettiva ci hanno permesso di 
conquistare. 

E' degli anni '80, che si trat-
ta; ma in questi mesi che chiu-
dono il decennio '70, dobbiamo 
rovesciare l'offensiva restaura-
tiva che vuole cancellare il '68 
ed il '77. 

Franco Berardi 
Toni Verità 

Trasmesso alla TV un dossier sulle sevizie ai bambini ricoverati 
nel manicomio di BIsceglie: 

«Prima le mazzate, poi le punture}} 
Bisceglie, un piccolo centro in 

provincia di Bari; ne parlano 
\ giornali nel gennaio '77 quan-
do una commissione di inchie-

composta da carabinieri, 
"ledici, assistenti sociali - en-

nell'immenso edificio del-
« istituto per minorati sovven-
aonato dagU enti locali e di 
Propnetà di un ente reUgioso, 
e AnceUe deUa Divina Prov-

degenti, di cui 
.̂-•aJO ortofrenici (cioè, con dif-

"t̂ olta di linguaggio), quasi tut-
o fmnorenni; arrivano da tutta 

a- aia in particolare dalla Itali, 
^vincia, neUa m a ^ o r parte 
an if'̂ ?®^ ^ famiglie povere, 
dn^abete, contadine, impossi-
""itate ad affrontare anche il 
" ^ ^ o problema riguardante lo 
^ P P o fisico e psichico del 

ofF" notevole contributo viene 
lerto dagli specialisti: «In Ita-

tóti V ^̂  istituti specializ-
«. I unico è Bisceglie, mandi 

^̂ SUO figlio ». 
jjA 1 legavano, mangiavamo 

CI davano le mazzate... 
canv uiia man-
una f penitenza: con 
mosif. ci legavano al ter-
^ t f o n e , e questa era la peni-

sempUce. Oppure ci met 

te vano un manicotto; altrimen-
ti venivamo legati al letto, e 
chiusi in una stanza, per giorni 
interi. Poi le punture... ». 

Queste alcune testimonianze 
di bambini e giovani usciti da 
questo inferno; si sono sentite 
nel dossier « Scemi e cattivi » 
andato in onda lunedi sera sul 
TG2. 

Schiacciante la responsabilità 
e complicità di tutto il persona 
le: suore, infermieri, medici, la 
« dottoressa ». L'istituto è il lo-
ro regno, nessuno vi può entra-
re, e quei pochi genitori che 
con vari stratagemmi erano riu-
sciti a vedere gli ambienti in 
cui vivevano i loro figli, ne dan 
no una descrizione raccapric-
ciante: sporcizia e abbandono 
assoluto, letti e sedie di con-
tenzione. Vi venivano rinchiusi 
bambini « irrequieti », « diffici-
li », su consiglio, spesso, degli 
stessi assistenti sociali. 

Così Bisceglie diventa una 
fabbrica di sfruttamento: chi 
nel 1972 lavorava al forno e 
percepiva ben 600 lire alla set 
timana; chi faceva il cestinaio 
150. 

Quando arriva l'ispezione una 
bambina wrla: « Aiutatemi. 

Quando faccio la cattiva mi le 
gano a campana, come un Cri-
sto»; « E' un soggetto cattivo, 
ribelle » rimbeccano le suOTe 
C'è chi è entrato neonato e li 
è cresciuto: l'unica malattia 
che si può riscontrare in questi 
casi è « la paura di affrontare 
il cancello ». 

Bisceglie esiste ancora e non 
è l'unico istituto del genere, 
ancora oggi esistente in Italia. 
E' difficile sopprimerli, talvol-
ta persino scovarli e denunciar-
li tante sono le complicità e le 
coperture politiche di cui go-
dono. 

Pensiamo per esempio al dif-
ficile iter peu-lamentare che ha 
avuto la proposta di legge per 
l'abolizione degli « enti inutili », 
di cui molti sono rimasti etsso 
lutamente intoccati. Continua 
quindi questo macabro mercato 
dei minorati. E chi entra in que 
ste « fosse dei serpenti », ne ri 
marrà inevitabilmente segnato a 
vita. 

Recenttìnente è stato arresta 
to un uomo accusato di aver 
seviziato e ucciso un bambino; 
la sua vita l'aveva trascorsa 
nell'istituto di Suor Diletta Pa 
gliuca. 

Torino: cinque famiglie 
coi materassi 

sotto il comune 
Torino, 5 — Sono stati mandati in cento, poliziotti uo-

mlm e donne, carabinieri, vigili urbani per sgomberare — 
giovedì scorso — cinque famiglie che dal 27 luglio occupa-
vano degli appartamenti dello lACP nel quartiere ghetto 
delle Vallette. Sfoggio di arroganza e di armi, mobili e ve-
stiti sequestrati. Le cinque famiglie sgomberate, circa 20 
persone, hanno immediatamente inscenato una manifesta-
zioae di protesta sotto il Comune chiedendo un incontro 
con il sindaco Novelli. « E' in ferie fino al IO settembre » 
è stata la risposta, e allora gli occupanti hanno piazzato 
materassi e coperte a fianco dell'ingresso principale del 
palazzo civico spiegando ai funzionari e ai passanti che 
non si sarebbero mossi fino a quando non ci fosse stata 
una soluzione definitiva. Il vicesindaco Scicolone ha in-
vece solo proposto sistemazioni provvisorie e inaccettabili: 
a Giuseppe Corrias, che da tre anni e mezzo vive in Dna 
mansarda pericolante di 4x3, è stato proposto di tornare li 
e aspettare. Idem alla famiglia di Nicola Valenza, invalido 
(« tomi a casa di sua suocera b) ; ma li sono 18 persone 
in tre stanze. 

II presidio sotto il comune continua, ma i vigili banno 
fatto spostare le famiglie dall'altra parte deUa piazza: pcf 
toglierli alla vista dei passanti e mantenere il buon nome 
della città. Ma è una facciata per bene che Torino ha già 
perso, ricordano con rabbia ^ occupanti, ai primi di mag-
gio quando sotto gli stessi portici, dopo una settimana che 
stazionava continuamente con altre due famiglie. Angelo 
Oneto, disoccupato, si era dato fuoco perché senza casa. 
Oggi, dopo pochi mesi la situazione sembra ripetersi • Per 
ora nessun morto, per cui poche righe sulla lotta che stia-
mo conducendo ». 

« 30.000 al mese più le spese.. » 

«Torino agosto 1979, la nuova politica per l'edilizia 
popolare; sotto ii comune ad aspettare che arrivi 
Novelli 

Foto di « Collettivo Fotografi Torinese s 
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OLBISISS© 
Patti Smith: vecchia militante « wave », convertita 

Dal '79 simpatizzante 
dell'Arci 

9 Bologna; 10 Firenze: due concerti «prova» per il pubblico italiano-post-ri-flusso. Mense convenzionate a Firenze e centri di smistamento, davanti alio sta-dio, per chi arriva in pulman. I cancelli apriranno alle 17. 50,000 Watt stereofo-nici ma è vietato introdune lattine e bottiglie 
Attesa, respinta, discussa e prevHiduta arriva: a Bobgna domenica 9, il giorno dopo a Fi-renze. Patti Smith segna l'ini-zio, dopo quel «Concerto gros-so» per DÓnetrio Stratos ambi-guamente patrocinato dalla mor-te, di una nuova stagione musi-cale per il pubblico italiano. E fi definitivo affossamento della vecchia «Wave» che aveva al-lontanato dal nostro circuito la musica europea e intemaziona-le. 
Con queste promesse nuovi ge-stori e vecchi padroni sponso-rizzano la musica riconquistata. Quindicimila biglietti di preven-dita per lo spettacolo di Firen-ze e più di 20.000 per Bologna ma le presenze dovrebbero su-perare rispettivamente i 60 e i 45 mila nei due stadi comimali. Presidiati «discretamente» dal-le camionette della celere e da un servizio d'ordine dell'ARCI. agli ingressi, per chi arriva in pulmann è previsto un servizio di assistenza e di smistamento e nel prezzo del biglietto viene compresa la visita alle mostre su Mirò, il Maggio musicale flo-raitino, la presenza del Re nel-la città toscana e le opere di Leonardo da Vinci. 
Altra misura precauzionale (ma è per non sporcare il «pra-tone» su cui siederanno circa 8000 persone) non si potrà en-trare con bottiglie e lattine. Chi se le porterà verrà «di-sarmato » e il contenuto gli sarà versato in grossi bicchie-roni di carta. Sempre a cura dell'onniforme organizzazione (ma solo a Firenze cui va l'oscar PP - Preveggenza e Pro-grammazione), pasti convenzio-nati a 1.500 lire in 4 mense e a 2.5(K3 in altre due. Ĉ hi viene da lontano verrà pilotato a quelle meno care mentre i re-

sidenti e limitrofi potranno ser-virsi di quelle a 2.500. La pre-vendita: a Firenze si possono trovare i biglietti per il con-certo cittadino presso il festi-val dell'Unità e la libreria Rinascita. Il botteghino dello stadio, che resterà aperto tutto il giorno, inizia le vendite alle 8 e mezza circa di lunedì. A Bologna (ma per il nord i bi-glietti si trovano di già a Mi-lano, Torino e Padova, oltre 

che in tutti i capoluoghi del l'Emilia Romagna), La bigliet-teria in piazza della Pace, presso lo stadio, aprirà gli sportelli verso le 10,30. Per chi arriva in treno le linee urbane a disposizione sono il 17 (raddoppiato), e, dalle 13. uno speciale 52 a Firenze, mentre a Bologna con gli au-tobus migliori d'Italia non c'è problema. 
A Roma, intanto, dopo l'esau-

rimento della prima serie di prevenduti, arrivano altri tre-mila biglietti, a disposizione dei ritardatari. Ma, dicono gli organizzatori, non ci sarà ressa agli ingressi (a Firenze si entra dalla tribuna coperta e curva ferrovia, a Bologna da Via. Costa e Via dello Sport, oltre che daUa piazza), La linea adottata è « morbida »: si pre-vede l'occupazione pacifica del-la metà del campo di fronte al palco, da parte dei primi che entreranno. I cancelli ver-ranno aperti verso le 19 e così resetranno fino alla saturazione delle due tribune e della curva nord. Anche a Bologna se l'af-fluenza dovesse essere molto alta si cederà al pubblico il 

campo da gioco di fronte al palco, protegegndo — ovvia-mente — l'amplificazione (50 mila Watt stereofonici che sur-classano quelli di Dalla-De Gre-gori) e l'impianto luci. 
La pacificazione del Rock, nel segno dell'ARCI, del Co-mune, della Regione e, in ul-tima, ma non per questo me-no ovvie analisi, dello Stato ci darà modo di scrivere fiumi di parole, molte delle quali inu-tili. Ammesso che questa paci-ficazione ci sia,, che venga accettata in pieno, nella for-ma in cui ci viene proposta; che non si possa stravolgere in qualche-qualsiasi modo. I concerti avranno luogo anche in caso di pioggia. 

A.T.G. (associazione turistica giovanile) via Lanzone 27, Milano tei. 02-800166-856451, organizza trasferta pullman per Bologna in occasione del concerto con Patty Smith. Costo in giornata più ingresso spettacolo 1. 10.000. Appunta-mento partenza ore 14.00 piazza S. Ambrogio (ingresso Ba-silica). Rientro previsto ore 03.00. 
CARNATE. Radio Montevecchia (via Bazzini 33. te!.039-671255, organizza pullman per U concerto di Patti Smith a Bologna. Costo L. 10.000 (compreso ingresso concerto). C si trova davanti alla Radio alle 14.00. Da domenica anche biglietti in prevendita. 

Ultima (ma poco seguita) la ras-
segna di S. Remo della canzone 
d'autore 

E questi perché 
non vi piacciono? 
Perché non sono 
americani? 

Per la sesta volta a San Remo un «vecchietto di ferro » dal sorriso buono, pieno di ironica comprensione, ha tenuto in pugno saldamente la rassegna della can-zm& d'autore, vale a dire della canzone che risponde ad un progetto di ricerca e di qualità almeno t^e da non disonorarne l'autore pur arricchendolo se e quando il successo gli arride. L'animazione è quella di sempre, come la data (ultima settimana di agosto). Si ritrovano alla sera i vecchi amici attorno a Fran-cesco Guccini, sempre più saggio e sempre più matto, ora impegnato più che mai a scoprire i segreti del tan-go argentino, grazie alla fervida collaborazione di uno 

dei suoi nuovi chitarristi, Flaco. «Flaco tocame el choclo! », ingiunge scherzosamente Francesco, e Flaco, (che assomiglia vagamente a Ettore Gobbato di Radio Popolare di Milano), replica: « El choclo no que no te lo toco », perché se « tocar > significa tanto « toccare » quanto « suonare », el choclo (la pannocchia) non è sol-tanto un titolo di tango... 
Insomma, clima di alcoolisnto e di spensieratezza, una « camaraderie » che qualcuno ha bollato come « en-tusiasmo strapaesano degli organizzatori, con quel loro esoterico abbraccio da aiflliati» (Gino Castaldo nella 

Repubblica di giovedì 30 agosto) e sarà anche strapae-sano, ma almeno si tratta di entusiasmo autentico, e aperto a tutti: specialmente a una dimensione europea e mediterranea della canzone, sottratta nei fatti a quel disperato vassallaggio statunitense cui la vorrebbero con dannare con unità d'intenti sospetta, industria discografi-ca multinazionale e radio libere Giherel) di lingua in-glese. A San Remo si sente quindi cantare — oltre che nei diversi dialetti italiani (come l'anno scorso) — an-che in francese, in spagnolo e in catalano, come guest' anno, che si celebravano Boris Vian (alla memoria) e Lluis Llach, vivo e vegeto, arrivato addirittura in bar-ca da BarceDona per gridare con la sua voce possente ; Venim del Nord, venim del Sud / de terra endins / de mar enlla / i wi creiem en les fronteres, / si darrera hi ha un company / amb les seves mans esteses / a un pervindre alliberat... (« Veniamo dal Nord, veniamo dal Sud / da terre lontane / e al di là del mare / e non crediamo nelle frontiere / se al di là c'è un com-pagno / con le mani protese / verso un domani libe-ro »: come si vede, Llach non esita a pronunciare que-sta tremenda parola, « compagno », alla faccia dei vari 
t 

Valcarenghi-Majid, e anche di Giorgio Gaber). Su Boris Vian (l'autore di Le deserteur) c'è stata una tavola ru-tonda con relazioni di Ronci Zeller, Enrico De Angelis e Guido Armellini («la"rabbia e la speranza nella caa-zone francese: le canzoni antimilitariste di Beranger, Clement, Vian Prevert, Brel, Ferre, Brassens. Barba-ra, Beart»). Naturalmente, le « radiolibere» non c'era-no, dato che a loro gli frega solo del rock, il nuovo mozzo, moloch del fallimento giovanile. Contenti loro... poi hanno cantato le loro cose i Viulan (musica popola-re), Raffaele Mazzei, l'assemblea musicale teatrale, Da-vid Riondino, Marras, Fanigliulo, gli Stormy Six.in splendida forma con la macchina maccheronica, Paolo Conte, Alberto Fortis (« io vi odio tutti quanti voi ro-mara»; anch'io), il gruppo folk intemazionale (teso e sapiente, l'utrico a ricordarsi che esiste anche l'Euroj» orientale con la sua straordinaria ricchezza musicale;, e infine Roberto Vecchioni e Francesco Guccini. 
Non è mancato Io sberleffo di Benigni, acquisito i beniamini della rassegna dove esordì 3 anni or sono: ha attaccato «dovevo venire con De André, ma w» sono riuscito a trovarlo e così ora non so cosa dire», poi è andato avanti con esilaranti consigli all'ayatollah Khomeini. buco del culo di Allah. Insomma, La sera di sabato il buon Nazareno Stella mi dice che Franco Mamone è dovuto correre a Frejus per vedere la po; vera Patti Smith (con l'acca ma senza ipsUon) ornifiJ approdata alle frontiere del bel paese. Ci diamo apput!" tamento (con Mamone) per la sera di domenica, a Mi-lano, e poi per la notte di lunedì 3 settembre a Venezia, dove Patti farà il suo esordio alla Biennale recitanop D, infatti, e ve lo racconto domani. Michele L. Straniero poesie. Ci sono andato. 
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CAMERA DI SICUREZZA 
Ho sognato — ho sognato questa notte di un drogato che faceva la spia per conto dei carabinieri. Nel sogno, il drogato veniva arrestato per un tentato furto 
e portato in caserma dagli sbirri. Non credeva lui — lui non pensava che questa volta i tutori facessero sul serio del resto 
quante volte l'avevano già lasciato andare in cambio di una buona informazioie? Tante, troppe, per ricordarle tutte. Ma oggi non hai informazioni da passare in cambio 
di un'altra rata di libertà 
perché i compagni hanno capito e ti tengono lontano da loro per questo ormai agli sbirri non servi più 
anche se ancora ti invitano a parlare, a tradire. Insistono, pretendono, minacciano minacciano di mandarti in carcere dove ti attendono quelli che tu hai fatto arrestare in compagnia di qualche coltello silenzioso e asciutto. Tu gridi, ti ribelli, implori poi dimentichi dove sei e minacci 
di parlane con il giudice, di raccontare dei ricatti dei soldi ricevuti, della droga passata sottobanco in cambio 
di informazioni... 
n silenzio che accoglie le tue grida ti spiega che questa volta ti sei spinto troppo lontano. Cosi lontano che all'improvviso perdi conoscenza mentre una cintura scivola attorno al tuo collo e da sola si annoda in un cappio preciso che 'strangola la tua rabbia e la tua vita. Tu non saprai mai che ti sei suicidato, povero poccolo [drogato. 
In quanto a me 
apro gli occhi traditi dalla luce del mattino e mi scopro sveglio. 
L'incubo è svanito con il buio della notte. E ogni riferimento a suicidi veramente accaduti m certe cosiddette camere di sicurezza è da intendersi puramente casuale... 
Antonio Brambila, Milano, Via Fra Cristoforo n. 2 

CE' CHI NON CI MANDA 
SOLDI MA CONSIGLI 
E minacce 
^ma. 15 agosto 1979 iagnori della redazione di L.C. 

ua un centinaio di anni chie-s t e soldi per • l'umco gjor-^ e di opposizione esistente a «alia», i soldi li chiedono an-^ le varie radio Ubere di s ^ t r a ; sto guardando per-p w f una banconota da die-che ho deciso di man-^ e a qualcuno di questi as-se^ti. A chi? Perché a LC? 
i'e^andoci bene, non credo ^ LC rischi di morire, forse ali . c^e può essere utile sinistra, ma credo che sia alla molto 

potere ftia molto più utile al e. se non è scemo, il fi-i "«il C SWCUlU, I» 
^ « t e non permetterà che LC «uoia privandosi degli immen-' servigi che ricava da LC... rf V rinnovata non = dubbio, l'opportunismo è ^ grande moUa di rinnova-l o - Strano! C'è un fattore ^ u n e ^ e lega tutti, dai fa-Wf.^ ® LC: La condanna e la ^ ^ ^ n t r o a «terrorismo di 

In effetti LC ha fatto una grande svolta riscoprendo il personale; ha condotto una for-sennata campagna per il per-sonale, favorendo un pauroso riflusso, calpestando ideali e speranze con grande gioia de-gli spacciatori di droga che hanno trovato facile esca nei compagni, annichiliti, svuotati delle speran2e. caricati di sen si di colpa, disorientati e sem pre più soli con il loro per sonale. Che vigliaccata! (...) 
In realtà l'operazione di LC tendeva a negare ai proletari il diritto alla propria umanità, il diritto di odiare, di essere incazzati, un diritto acquisito da millenni di torture e di sfruttamento. (...) 
Che razza di vigliaccata è quella di accusare chi sta al-la propria sinistra della pro-pria involuzione reazionaria? Bob! Roba da Deaglio! Dea-glio; un infame che premette bene. „ , , L'ultima perla di LC: la col-laborazione con la Digos, for-se spero, inconsapevole, per quanto è difficile credere ad 

una ingenuità simile. Mi rife-risco all'operazione dissidenza in seno alla BR costruita dalla Digos usando i due stronzi Mo-rucci e Faranda. Eppure il pia-no appare cosi scoperto! Il documento è chiaramente sti-lato dopo l'arresto dei due stronzi, che sì sono prestati in cambio di chissà cosa. Ve-diamo: 
1) Se c'era dissidenza non c'era motivo che il documento non fosse portato a conoscen-za prima, i dissidenti avevano tutto l'interesse a combattere le posizioni errate. 
2) n documento è stato reso 

noto ad opera della Digos mol-to dopo l'arresto dei due stron-zi. E' chiaro che un doctunen-to credibile non si improvvi-sa, doveva contenere delle te-matiche in grado di essere elaborate solo da compagni. Un brigadiere scriverebbe caz-zate spaventose. 
3) La cosa più importante è lo scopo che si prefigge la Digos con l'operazione dissi-denza, è qui la cosa appare di una genialità e di una per-fidia da PCI. Lo scopo minore è quello di seminare confusio-ne fra simpatizzanti e fian-cheggiatori e pescare nel tor-bido; ma lo scopo principale 

10 ha anticipato come sempre 11 TG2 in un editoriale sulla dissidenza e cioè: l'aver scrit-to od essersi pronunciati con-tro le BR non significa non appartenere alle BR. Si può appartenere all'ala dissidente. Nell'occasione sono state rispol-verate le immagini di Toni Negri presentato questa volta come brigatista dissidente ma colpevole quanto gli altri. Que-sta è l'ultima trovata di fronte ad un'inchiesta che non si reg-geva più. 
C^rto che LG ha fatto un osceno scherzo da prete a To-ni Negri e compagni con la storia del documento della dis-

sidenza fornito dalla Digos a tutti i mass-media mobUitati in massa per l'occasione. 
Bene; se non vi mando le diecimila, vi mando però un consiglio che vi farà soprav-vivere: Fatevi furbi, ricattate il potere, fategli capire che cosa perde se LC chiude. Tra-dire gratis? Oibò che idiozia! 
Io comunque sono del pa-rere che non avete nessuna difficoltà a trovare i trenta milioni, credo fermamente che l'appello ai compagni sia solo un espediente per dimostrare che siete vergini in modo che l'opera controrivoluzionaria sia più efficace. Non vi finanzia nessuno? Balle! Non è credi-bile che siate diventati così infami gratis. 
Per finire, penso che il Dea-glio abbia commesso un erro-re rivelando le sue abitudini, ci sono un sacco di compagni che hanno le palle piene di questi mostriciattoli opportuni-sti, a qualcuno potrebeb venire un'idea geniale dettata dalla rabbia interiore che fa parte del «personale». Sapete bene che il potere protegge i suoi uomini ma non protegge i suoi confidenti. Nemmeno la sede di LC protegge. Cercate di non rompere a sinistra, sputate qualche volta a destra. 

Un compagno incazzato 
P.S. — Mi nascondo « vil-mente » dietro l'anonimato per-ché: se siete solo scemi sa-rebbe im errore, se siete dei collaborazionisti convinti sa-rebbe un errore ancora mag-giore. Siccome il mio «perso-nale » mi suggerisce di non fare eroismi inutili... siccome il «personale» è sacro... 

ASSEMBLEE 
SI SVOLGERÀ' a Roma nei giorni 8-9 settembre un incontro tra i collet-tivi italiani, per discute-re, tra l'altro, del conve-gno nazionale del movi-mento gay da tenere in novembre. L'appuntamen-to è alle ore 15 di sabato al Centro di Cultura Po-polare del Tuféllo in via Capraia 81 (viale Jonio). Autobus daUa Stazione: il 36 o il 36 barrato. Per ulteriori informazioni ri-volgersi alla redazione di « Lambda », telefono 011-798537. D.P. 
DOMENICA 9 settembre alle ore 9 in via Cavour 189, direttivo nazionale di Democrazia Proletaria. Odg: settimanale, situa-zione finanziaria e appa-rato. 
TORINO sabato 8 settem-bre alle ore 9,30 sede Lotta Continua corso S. Maurizio 27: discussione per imziative da prende-re in merito agli arresti dei quattro operai avve-nuti in giugno e sulla si-tuazione delle carceri; PISA. Domenica 9 set-tembre alle ore 9 nella sede della FAI, via San Martino 1, riunione na-zionale di Lotta Continua per il comunismo. Odg: U secondo numero della ri-vista Lotta Continua per il comunismo. 
AVVISI AI COMPAGNI MANCANO meno di 10 giorni per raccogliere in Trentmo duemila firme necessarie per mdire al-cuni importanti referen-dum regionali. I compa-gni del PR del Trentino chiedono un aiuto mili-tante a tutti coloro che hanno a disposizione alcu-m giorni di tempo per la raccolta di firme. Quan-ti possono rispondere a questo appello, telefonino, al PR di Trento, piazza Pasi 14, tel. 0461-984043 -985544. 
PERSONALI PESI Carlo di Riva del Sole (GR): questo è il mio indirizzo: Cilli Pao-la, via Marco Valerio Cor-vo 72, scrivimi al più pre-sto ti abbraccio. -SONO una ccanpagna sar-da anticolonialista, da 10 anni vivo nelle Marche, ho 20 anni. Vorrei corri-spondere e conoscere com-pagni sardi ed anche mar-chigiani anticolonialisti che abitano possibilmente nelle Marche. Il mio in-dirizzo è Silvana Bussu, via A. Manzoni 15 - Per-gola (PS), tel. 0721-778781 (telefonare possibilmente il sabato mattina dalle 8.30 fino alle 13. ROMA. Cerco motore Aermacchi 350 in buone condizioni e a prezzo mo-dico. telefonare a Stefano 810186 (sera anche tardi) o al giornale il giorno, 5740882. 
CERCO comoagni-e per via saio soggiorno in In-ghilterra. studio, lavoro, turi.'?mo. Partenza in no-vembre d'>ATnbrfl. Intendo fermarmi tutto il periodo invemo-orimavera. Pro-blema sistemazione e for-se lavoro risolti. Liberi 

di tornare quando volete. Specificare ueiia risposta, eia, interessi, prospettive e cosa CI si attende da mi viaggio del genere. Ho 26 anni, sono universita-rio in parciieggio. Scrive-re a Lillo La Croce, via S. D. 30 - 91022 Castelve-trano, telefonare ore se-rali (092̂ 1-62265) a partire dalia metà di settembre 
SPETTACOLI ROMA. Venerdì 7 settem-bre, alle ore 19,30 in piaz-za Mastal (Trastevere) : « E' Zezi - Gruppo ope-raio di Pomigliano d'Ar-co » presenta il nuovo spettacolo teatrale musi-cale « Omaggio a Pulci-nella: Chianti, chiantam-muorti. Mazzate e... ». In-centrato sulla tradizione del Carnevale e sulla con-trapposizione di due Pul-cinella (uno diretta espres-sione di una cultura po-polare di lotta, l'altro me-diatore con la cultura do-minante) lo spettacolo so-prattutto nel secondo tem-po, affronta problemi at-tuali come crisi, carovita, diritto al lavoro e alla casa, ecc., avvalendosi di nuove canzoni e di fre-netiche « Tammurriate ». Alla manifestazione-spetta-colo promossa dalla reda-zione romana di «Nuova Unità », hanno aderito va-ri organismi di lotta e culturali. 
MERCATINI 
DOMENICA 9 settembre avrà luogo la consueta edizione del mercatino di Brugine (Padova) si trat-ta di un mercatino al di fuori degli schemi tradi-zionali, in CUI si privile-giano i momenti di curio-sità, di divertimento, di contatto personale. Il mer-catino si svolge nella cor-te rinascimentale della Villa Roberti, opera del 1553 di Andrea Della Val-lè, affrescata dal Vero-nese e Idallo Zelotti. In quest'area ciascuno potrà esporre gli oggetti che intende vendere o scam-biare senza limiti di nu-mero, categoria e qualità. E' il mercatino del vec-chio e del nuovo, del bel-lo e del brutto, dell'utile e dell'inutile, dalla cassa-panca d'epoca alla moto giapponese, dalle figurine Liebig alla barca a vela. I venditori dovranno solo provvedere a portarsi un tavolino 0 una coperta su cui esporre i propri arti-coli. Fin dalle 7 del mat-tino i cancelli saranno aperti. Non occorre una licenza specifica per i mercatini: basta portare un elenco dattiloscritto de-gli oggetti che si inten-dono vendere e gli estre-mi del documento d'iden-tità. Il mercatino di Bru-gine è a 15 chilometri da Padova e 10 dalla Lagu-na, ed è raggiungibile at-traverso la strada Romea (Venezia-Ravenna), svin-colo di Piove di Sacco, e la strada Padova-Chiog-gia, a 2 chilometri. Pri-ma di Piove di Sacco. All'interno funzionerà per mercanti e compratori un servizio ristoro. Per mag-giori informazioni telefo-nare alio 049-643088. 
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La banda 
dei 
conciatori 

Si può senz'altro dire che que-
sta è stata l'estate della lotta 
atta criminalità politica e della 
difesa delle istituzioni: nello 
sondare del technicolor han-
no turbinato su giornali e tele-
schermi, protagonisti di « bril-
lanti operazioni^, star dì primo 
piano liello spettacolo dell'ever-
sione: Freda, Ventura, Pipemo 
e, come nei migliori fUm, la 
giustizia ha tnonfato. 

Salvate le istituzioni, Cossiga 
si è impegnato a nascondere e 
coprire le malefatte di un gra-
ve movimento criminoso e anti 
istituzionale che causa danni per 
migliaia di miliardi alla nazio-
tóe e pone quotidianamente in 
pericolo una parte rilevante del-
la popolazione italiana. Succede 
che il 13 giugno '79 doveva en-
trare in vigore la «.legge Mer-
li», legge che disciplina (più o 
meno...) U problema dei rifiuti 
e degli scarichi civili ed indu-
striali e che tenta tramite multe 
e galera di porre dei limiti al-
l'inquinamento e alla distruzione 
del territorio. 

Si tratta di un problema mol-
to grave; sappiamo tutti del li-
vello tragico al quale già sia-
TOo; i pericoli ed i darmi per la 
salute, la eriorme distruzione di 
ricchezza collettiva, di beni fon-
damentali necessari alla vita, la 
distruzione della possibilità per-
sino di farsi un bagno di mare 
sono notizie di cronaca quotidia-
na; l'inquinamento della falda 
acquifera e la chiusura del SQ 
per cento dei pozzi dell'acqua 
potabile a Milano, l'avvelena-
mento dell'acquedotto di Udine; 
lo sgombero e la distruzione di 
un intero paese. Marina di Me-
nili, in Sicilia, a causa dell'in-
sopportabile tasso di inquina-
mento chimico provocato dagli 
insediamenti industriali incon-
trollati; la situazione pressoché, 
generalizzata di disastro ambien-
tale provocata da tutti i centri 
industriali, da Marghera a Se-
sto San Giovanni. Sono, anco-
ra, problemi di tutti i giórni i 
disastri provocati dagli scarichi 
dei rifatti urbani nei fiumi e nei 
laghi di tutt'Italia. 

Nonostante i tre anni di tem-
po che a partire dal '76 erano 
stati messi a disposizione per 
dotarsi dell'organizzazione e de-
gli strumenti adatti (depura-
tori, ecc.) a rientrare nei li-
miti della legge, ìa quasi tota-
lità degli amministratori pub-
blici (tranne la Regione Emi-
lia-Romagna) e la grande mag-
gioranza degli industriali se ne 
sono allegramente disinteres-
sati, continuando ad inquina-
re. Arriva la data stabilita e 
nessuno è in regola: che si 
fa, si difende l'interesse col-
lettivo e li si punisce? No, ov-
viamente; si appronta un de-
creto legge e tutto slitta di 
sei mesi: i radicali fanno l'o-
struzionismo e il decreto di 
slittamento non passa: se ne 
appronta subito un altra, che 
sposta tutto di tre mesi sol-
tantOi. ma nel frattempo si 
mettono in moto i centri di po-
tere, e il Corriere della Sera 
comincia una campagna di 
messa in discussione (oggi!) 
della validità della legge che, 
pensate, oltreché essere giu^ 
sta, ma inappUeabile, mette in 
pericolo l'occupazione. 

Perché? Semplice: i coipe-
voli, come intere categorie in-

dustriali, non esitano a pas-
sare dal ^civile dibattito demo-
cratico » al ricatto: € se la leg-
ge non cambia, noi chiudia-
mo », dichiara l'associazione 
industriali delle concerie della 
Voi d'Arno, con la significa-
tiva adesione di istituzioni, de-
gli Enti locali, ecc. Non impor-
ta poi se il fiume diventa una 
fogna come U Tevere o il Se-
veso, se sul litorale toscano in-
quinato dalla foce dell'Arno non 
si possono fare i bagni, se un 
bene collettivo crnne l'acqua di 
un fiume, è reso inutilizzabile 
per la maggioranza, per if van-
taggio di pochi. Ora. nel più 
rigoroso silenzio di partiti e 
informazione, si preparano le 
« necessarie n^rficke •» alla 
legge per ^renderla aderente» 
alla realtà nazionale, ovvero 
alla illegalità e criminalità di 
pubblici amministratori ed tn-
dustriali che sgretolano non so-
lo le famose istituzioni, ma 
la terra stessa su cui poggia-
mo i piedi, l'aria che respiria-
mo. Vacqua che beviamo. 

E' in gioco una cosa seria; 
possiamo, continuando a tene-
re chiusi gli occhi e sid)endo 
passivamente, accettare che una 

minoranza distrugga, d^ora in 
poi in maniera praticamente 
irreversibile, come ci dicevano 
i pretori della sezione anti-ìn-
quinamento del tribunale di Mi-
lano, gli ultimi beni collettivi 
costituiti dalle risorse fonda-
mentali dell'ambiertti. 

Eroina: 
"Io che ho 
Tinto 
il drago 
per sempre 99 

Esco da poco dall'esperienza 
dell'eroina (ecc.) die per cin-
que anni m'ha vista galoppare 
da una piazza ad um ospedale. 

da una città a tanti altri paesi 
a gente e situazioni diverse, 
con l'impressione d'aver caval-
cato un drago in questi ultimi 
anni, e solo ora, con una dura 
lotta, d'averlo vinto per sem-
pre. 

Vi scrivo per dirvi di questo 
drago (o mostro o brutta be-
stia che sia): penso che pur di 
non vincere quelle in noi (an-
goscia, ecc.) e quelle esteme 
(sociali, del progresso., ecc.), 
rtfii poveri disadattati sociali 
(e non) ci mettiamo in groppa 
al drago (anche in inglese, to 
catch the dragon) e suo trami-
te cominciamo una nuova e du-
ra vita, da tossicomani, piena 
di dipendenze, ricatti, fragilità 
e bisogno di conferme (anche 
Marnare, ^amicizia, ecc.) all' 
esterno, che ora solo sembra 
stare al nostro gioco. Perché 
il drago è ben visibile; a npi 
dà la luce dei suoi bagliori di 
fuoco infiammate, la forza del-
la sua potenza ma la vista d'un 
occhio ancora angosciato ed 
egoista. 

Perché se l'oppio (e oppiacei) 
ci aiuta a chiudere i circuiti 
abituali per la sopravvivenza, 
togliendoci un tipo di nevrosi, 
ce ne apre degli altri, ben più 
profondi e viscerali, tra cui 
quello dei sogni proibiti e del 
mistero. E quando questo av-

viene c'è sicuramente già l'as-
sefuazione pàco-fisica, altro 
mostruoso volto del nostro dra-
go. E finché rum abbiamo la 
coscienza del nostro drago e 
dei suoi poteri su noi, ogni ti-
po di dissuefazione sarà una 
battaglia persa dall'inizio. Non 
ci sarà coma, overdose o rate 
potenti quanto il nostro biso-
gno di cavalcare U drago. 

L'ho visto dai sogni che du-
rante i miei tentativi di lotta 
al mostro, quotidianamente wi 
riproponevanfi solamente la ro-
ba e il suo (triste) mando 
(ahimé, la roba, è pure de-
pressiva) ora del tutto assenti 
da due mesi, data dell'ultimo 
flash. Perché è sempre più 
l'ora di finirla con il bucarci 
membra e cervella, noi male-
detti autolesionisti, o di facce-
le bucare, noi irrequieti mxtso-
chisti: così c'è il suicidio (col-
lettivo) e la morte. Mentre 
fuori il sole sale sempre e 
spiende sulla vita, senza curar-
si dei mostri che ncÀ ci creia-
mo. Non c'è repressione riè 
metadone che aiutino, solo l" 
nostra coscienza di tossicodt-
peruìente che vuole vedere la 
vita su terre più umane e me-
no popolate di mostri e macchi-
ne, questa volta a cavallo del-
le nostre gambe ed energie. 

A l e s s a i ^ r a 
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